
A l t i  Parlnm.entnn - 27685 - Camera dei Demdalz 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  26 APRILE 1951 

DCLXXX. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ 26 APRILE 1951 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LEONE 
I N D I  

DEL VICEPRESIDENTE C H I O S T E R G I  E DEL PRESIDENTE G R O N C H I  

INDICE 
PAO. 

Congedi . . . . . . . . . . . . . . .  27656 

Disegni di legge: 

(Approvazione da parte di Commissione in 
sede Zegislativg) . . . . . . . . .  27686 

(Presentazione) . . . . . . . . . . .  27706 

Disegni di legge (Discussione): 
Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac- 

cordi: a) Convenzione d’Unione di 
Parigi del 20 marzo 1SS3 pcr la pro- 
tezione della proprieta industriale, 
riveduta a Bruxelles il 14 diceni- 
bre 1900, a Washington il 2 giu- 
gno 1911, all’Aja il 6 novembre 1925 
ed a Londra il 2 giugno 1934; b) Ac- 
cordo di Madrid del 14 novembre 
1591 concernente la registrazione 
internazionale dei marchi di Pab- 
brica o di commercio, riveduto a 
Rruxelles il 14 diceiiibre 1900, a 
Washington il 2 giugno 1911, al- 
1’Aja il 6 novembre 1925, ed a Lon- 
dra il 2 giugno 1934. (1536): 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . .  27687 
AMBROSINI, Presidente della Commis- 

sione . . . . . . . . . . . . . .  27657 
BRUSASCA, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri . . . . . . . . . .  27657 

Approvazione ed esecuzione dell’Ac- 
cordo fra l’Italia e l’Austria,per il 
regolamento dello scambio facili- 
tato di merci tra la regione Treqti- 
no-Alto Adige ed i Bundeslander 

.Tirolo Vorarlberg, concluso a Roma 
il 12 maggio 1949. (1550): 

. PRESIDENTE . . . . . . . . . . . .  27685 
FACCHIN . . . . . . . . . . . . .  27685 

PAG. 

RIA,  Relatore . . . . . . . . . .  27659 
JERVOLINO DE UNTERRICHTER MA- 

BRUSASCA, Sottosegretario di Stato per 
gl i  affari esteri . . . . . . . . .  27659 

Ratifica del Trattato di amicizia, di con- 
ciliazione e di regolainento giudi- 
ziario, concluso a Roma fra l’Italia 
e la Turchia, il 24 marzo 1930. (1662): 

PRESIDENTE. . . . . . . . . . . .  27690 
AMBROSINI, Relatore . . . . . . . .  27690 
BRUSASCA, Sottosegretario di Stato per 

gli affari esteri . . . . . . . . .  27690 

Approvazione ed esecuzione degli scani- 
bi di note Ira l’Italia e gli Stati Uniti 
d’America relativi alle modifiche 
apportate all’articolo 3 dell’Accordo 
italo-americano sui cimiteri di guer- 
ra. (1676): 

PRESIDENTE. . . . . . . . . . . .  27690 
AMBROSINI, Relatore . . . . . . . .  27690 
RRUSASCA, Sottosegretario di Stato per 

gli uffnri esteri . . . . . . . . .  27690 
Disegno di legge (Seguito della discussione): 

Miglioramenti sui trattamenti ordinari 
di quiescenza. (1753): 

PRESIDENTE. . . . . . . . . . . .  27691 

MALAGUGINI . . . . . . . . . . . .  27695 
DI VITTORIO . . . . . . . . . . .  27699 
GAVA, Sottosegretario di Stato per il 

tesoro . . .  27702, 27703, 27704, 27710, 
27711, 27712, 27713, 27716 

CAPPUGI. . . . . . . . . . . . . .  27706 
SILIPO . . . . . . . . . . . . . .  27713 
ROVEDA . . . . . . . . . . . . .  27717 
CAPALOZZA. . . . . . . . . . . . .  27719 
AMENDOLA PIETRO . . . . . . . . .  27720 

PALENZONA . . . . . . . . . . . .  27691 

COSTA . . . . . . . . . . . . . .  .27721 

Proposta di legge (Deferimento a Commis- 
sione in sede legislativa). . . . . .  27686 



. Atti Parlamentari - 27686 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 APRILE 1951 

PAG. 

Proposta di legge (Svolgimento) : 
GIULIETTI: qEmendamenti al testo unico 

delle leggi per la erezione della Ca- 
mera aei deputati allo scopo di ren- 
dere possibile l’esercizio del voto 
elettorale ai marittimi fuori della 
loro abituale residenza per iliotivi 
di servizio o di lavoro. (1927): 

. 

PRESIDENTE. . . . . . . . . . . .  27690 
GIULIETTI . . . . . . . . . . . . .  27691 
BUBBIO, Sottosegretal’io d i  Stato per 

l’interno . . . . . . . . . . . . .  27691 

Domande di autorizzazione a procedere 
in giudizio (Annunzio). . . . . .  27656 

Interrogazioni e interpellanza (Annunzio) : 27721 

Petizioni (Esame - Doc.  I V ,  n. 4 ) :  
PRESIDENTE. . . . . . . . . . . .  27686 

La seduta comincia alle 16. 

CECCI-lERlNI, Segretario, legge il pro- 
cesso verbale della seduta del 20 aprile 1951. 

(13 approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. I-Ianno chiesto congedo i 
deputati Amadei, Mancini, Maxia e Petrucci. 

( I  congedi sono concessi). 

Annunzio di domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che il ministro 
(li grazia e giustizia ha trasmesso le seguenti 
domande di autorizzazione a procedere in 
giudizio: 

contro il deputato Sala, per i reati di 
cui agli articoli 414 e 633 del codice penale 
(istigazione a delìnquere e invasione di ler- 
wni) (Doc. 11, n. 319); 

contro i deputati Smith e Corona Achille, 
p,cr il reato di cui agli articoli 57 e 595 del 
(.orlice pcnalg (diffQmaz2One) (Doc. 11, n. 320). 

A SUii  volta il ministro della difesa ha tra- 
messo una domanda di autorizzazione a pro- 
cedere in giudizio e all’arresto contro il de- 
putnio Bergamonti, per il reato di cui agli 
iLrticoli 213, 214, 8, 313 del codice penale mi- 
iitare di pace e 266 del codice penale (istiga- 
zione rli milila?ì a disobbedire alle leggi) 
jl)oc. 11, n. 321). 

Saranno stampate, distribuite e trasmesse 
:tila Giunta competente. 

Approvazione di un disegno di legge 
da parte di Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nella sua 
riunione di stamane, in sede legislativa, la I1 
Commissione permanente (affari csteri) ha 
approvato il seguente disegno di legge: (( Sop- 
pressione del (( Coniitato interministeriale per 
l’assistenza dei connazionali che si trovano 
all’estero per eventi di guerra 1) e passaggio al 
Ministero del tesoro dei compiti relativi alla 
regolarizzazione delle spese inerenti a detta 
assistenza )) (1792). 

Deferimento di una proposta di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente della IV Commissione permanente ha 
chiesto che la proposta di legge d’iniziativa 
del deputato Costa: (( Modificazioni all’arti- 
colo 4 del decreto legislativo del Capo provvi- 
sorio dello Stato 29 marzo 1947, 11. 177 )) 
(1778), già asscgnata alla Commissione me- 
desima in sede rcfewnte, le sia defzrita in 
sede legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimane ?osi 
stabilito. 

(tosi rimane stabilito). 

Esame di petizioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
l’esame di sette petizioni (Doc. IV, n. 4 ) .  

La prima i! quella del signor Vincenzo 
Sergio, da Catania, il quale chiede che, pre- 
messa la necessita dell’abolizione del prezzo 
politico del pane, siano stabiliti provvedi- 
menti’ a favore dei dipendenti statali con 
persone a carico, non aventi attualmente 
diritto né al carovita né al caropane, e faci- 
litazioni ai figli di tali dipendenti nei concorsi 
statali. 

La Commissione propone il passaggio 
all’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

(E‘ approvata). 

La seconda è quella del signor Mario 
Massa, perito agrario, da Roma, il quale 
chiede che le vigenti disposizioni a favore dei 
danneggiati da automezzi alleati siano estese 
ai danneggiati da automezzi tedeschi. 

La Commissione propone la presa in con- 
siderazione e la trasmissione della petizione 
al Ministero del .tesoro. 
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Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 

(È approvata). 

La terza è quella del dottor Luigi De 
Filippo, da Catania, presidente dell’asso- 
ciazione provinciale rivenditori generi di 
monopolio, il quale chiede, ai fini della buona 
conduzione delle tabaccherie, che queste 
non siano rimosse, neanche dopo un prov- 
vedimento dell’autorità giudiziaria, fino a 
quando nella zona a ciascuna di esse asse- 
gnata non si renda libero altro locale atto 
alla conduzione: ciò in uniformità con quanto 
stabilito per le ricevitorie postali. 

La Commissione propone il passaggio 
all’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( È approvatu). 

La quarta (presentata dal deputato Nenni 
Pietro) è quella del signor Salvatore Sam-. 
martano, da Roma, il quale chiede che sia 
disposto il rimborso della ritenuta del 6 per 
cento effettuata a carico di coloro i quali, 
raggiunti i limiti di età e di servizio ai fini 
del conseguimento del massimo della pen- 
sione, furono tuttavia, per gli eventi bellici, 
tratt.enuli in servizio. 

La Commissione propone il passaggio al- 
l’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo .di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

(È approvata). 

La quinta è quella del signor Matteo 
Biancofiore, da San Giovanni Rotondo, il 
quale chiede un . provvedimento’ legislativo 
che estenda ai genitori, senza limiti di età, 
il diritto alla pensione di guerra per la morte 
di un figliuolo. 

La Commissione propone il passaggio al- 
l’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( 13 approvata). 

votazione questa proposta. 

La sesta è quella dell’ingegnere Guido 
Muggia, da Bologna, il quale auspica l’ema- 
nazione di un provvedimento legislativo che 
favorisca la ricostruzione delle attrezzature 
commerciali fisse, i cui proprietari abbiano 
limitate capacità economiche. 

La Commissione propone l’invio agli ar- 
chivi, in attesa della presentazione di un 
disegno di legge in materia. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( li: approvata). 

La settima è quella del dottor Silvio 
Cavalcani Vaseschi, da. Avenza, il quale 
invoca un provvedimento legislativo che 
consenta la riversibilità della pensione civile 
anche a favore di varie categorie di congiunti, 
che si trovino in stato di particolare indin- 
genza, non comprese fra quelle che godono 
attualmente di tale beneficio. 

La Commissione propone il passaggio al- 
l’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( I3 approuata). 

Discussione del disegno di legge: Ratifica ed 
esecuzione dei seguenti Accordi: a) Conven- 
zione d’Unione di Parigi del 20 marzo 
1883 per la protezione della proprietà indu- 
striale, riveduta a Bruxelles il 14 dicembre 
1900, a Washington il 2 giugno 1911, 
all’Aja il 6 novembre 1925 ed a Londra 
il 2 ‘giugno 1934; b) Accordo di Madrid 
del 14 novembre 1891 concernente la regi- 
strazione internazionale dei marchi di fab- 
brica o di commercio, riveduto a Bruxelles 
il I4 dicembre ‘1900, a Washington il 2 
giugno 1911, all’Aja il 6 novembre 1925, 
ed a Londra il 2 giugno 1934. (1536). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge n. 1536, 
csncernente la ratifica ed esecuzione di accordi 
internazionali sulla proprietà industriale. 

.Dichiaro aperta la discussione generale. 
NTon essendovi iscritti a parlare, la di- 

chiaro chiusa. 
La Commissione .ha nulla da aggiungere 

alla relazione scritta ? 
AMBROSINI, Presidente della Commis- 

sioize. Signor Presidente, la relazione dell’ono- 
revole Molitini 6 così precisa che credo su- 
perfluo. aggiungere a1tl.e delucidazioni. Ls 
Commissione si rimette pertanto alla rela- 
zione scritta. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiarn- 
zioni da fare ? 

BRUSASCA, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Non ho nulla da osservare. 

PRESIDENTE. Passianio agli articoli 
(identici nei testi della Commissione e del 
Governo), che, non essendovi emendamenti, 
porrò successivaniente in votazione. Se ne 
dia lettura. 
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CECCHERINI, Segretario, legge: 

ART. 1. 

(( I1 Presidente della Repubblica è autoriz- 
zato a ratificare i seguenti Accordi interna- 
zionali : 

a) Convenzione d’Unione di Parigi del 
20 marzo 1883 per la protezione della pra- 
prietà industriale, riveduta a Bruxelles i l  
14 dicembre 1900, a Washington il  2 giugno 
1911, all’Aja il  6 novembre i925 ed a Londra 
i l  2 giugno 1934; 

b )  Accordo di Madrid del 14 aprile 1891 
concernente la registrazione internazionale 
dci marchi di fabbrica o di commercio, rive- 
duto a. Bruxelles il  14 dicembre 1900, n 
Washington il 2 giugno 1911, all’Aja il 6 no- 
vcmbre 2925 ed a Londra il 2 giugno 1934 1 1 .  

(13 approvato). 

ART. 2. 

(( Piena ed intera esecuzione è data agli 
Accordi suddetti a decorrere dalla data della 
loro entrata in vigore I ) .  

(I3 approvato). 

ART. 3. 

(( La presente legge entra in vigore il gior- 
no successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale I ) .  

(& approvato). 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto in altra seduta. 

Discussione del disegno di legge: Approvazione 
ed esecuzione dell’Accordo fra l’Italia e 
l’Austria per il regolamento dello scambio 
facilitato di merci tra la regione Trentino- 
Alto Adige ed i Bundeslsnder Tirolo Vo- 
rarlberg, concluso a Roma il 12 maggio 
1949. (1580). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Rpprova- 
zione ed esecuzione dell’Accordo fra l’Italia 
e l’Austria per il regolamento dello scambio 
facilitato di merci tra la regione Trentino- 
Alto Adige ed i Bundesltinder Tirolo Voral- 
berg, concluso a Roma i l  12 maggio 1949. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
a iscritto a parlare l’onorevole Facchin. 

Ne ha facolta. 
FACCHIX. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, nel discorso pronunziato ieri rz Trento 

per l’inizio della campagna elettorale delle ele- 
zioni amministrative, il Presidente del Consi- 
glio, accennando all’azione del Governo nel 
campo della politica estera in questo ultimo 
scorcio di tempo, ha affermato tra l’altro che 
il trattato di pace è uno strumento moral- 
mente superato, almeno nei confronti di tre 
sui quattro firmatari, e ha aggiunto che esso 
è anche praticamente attuato per quanto ri- 
guarda le sanzioni, garantite da accordi suc- 
cessivi. 

Credo che tali dichiarazioni saranno appre- 
se con intima sodisfazione da tu t to  il popolo . 
italiano; ed io penso che tale sodisfazione, che 
noi, condividiamo, costituisca un elemento di 
sicuro orientamento nello sforzo attraverso i l  
quale l’opera del Governo intende riportare 
il nostro paese sul’piede di uguaglianza nel 
consesso dei popoli, in posizione di parità e di 
libertà di determinazione. Né d’altra parte 
sarebbe concepibile una cooperazione nel 
campo internazionale, se essa non fosse basata 
sulla libera volontà, sulla libera determina- 
zione dei popoli che a questa collaborazione 
partecipano. 

Considerando che il  trattato di pace è uno 
strumento impostoci allorché il  nostro paese 
fu chiamato al tavolo delle potenze vincitrici; 
considerando che la nostra volontà, alla firma 
di quel trattato, 6 stata coartata, in quanto 
non potevamo sottrarre la nostra adesione; 
considerando tutto questo, è con intima sodi- 
sfazione che noi oggi ci accingiamo ad appro- 
vare il disegno di legge in esame, perche esso 
trae la sua origine da un accordo coevo al 
trattato di pace, ma è stato liberamente e 
volontariamente concluso dal nostro paese 
il 5 settembre 1946 a Parigi con la repubblica 
foderale austriaca. 

In quella circostanza, i l  nostro paese ha 
dato la prova che, anche all’infuori del trat- 
tato di pace, noi non solo potevamo conclu- 
dere dcgli accordi, ma che 10 spirito che ani- 
mava il popolo italiano dopo la fine della 
guerra era quello di chi vuol sedere nel con- 
sesso dei popoli, cooperare lealmente per con- 
c.ludcre c stabilire dei rapporti di buon vici- 
nato. 

L’accordo che oggi noi siamo chiamati a 
ratificare è un logico sviluppo di quella inizia- 
tiva e vuole stabilire una continuità di rap- 
porti con la repubblica federale austriaca. 
Esso va guardato da noi con grande simpatia, 
non soltanto per i particolari vantaggi che 
esso apporta alle due regioni interessate, cioè 
il Trentino-Alto Adige e il Tirolo Voralberg, 
ma perché esso, nel quadro dell’economia 
nazionale c iwl quadro dei rapporti interna- 
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zionali, viene ad apportare un contributo di 
fattiva collaborazione, che è elemento essen- 
ziale e indispensabile delle relazioni di buon 
vicinato fra gli Stati, e dei rapporti pacifici 
nel mondo. 

L’accordo in questione, nel suo articolo 2, 
prevede uno scambio di merci dall’Italia verso 
l’Austria e viceversa, originarie delle due re- 
gioni Trentino-Alto Adige e Tirolo Vorarlberg. 
Per contradistinguere questo marchio di erigi- 
ne, sono stati predisposti, nell’accordo, dei 
particolari accorgimenti per impedire che pro- 
dotti di altre regioni possano formare oggetto 
di questi scambi. 

Le agevolazioni disposte sono di natura 
doganale, e fanno si che i prodotti, pur essendo 
oggetto di scambi internazionali, circolano 
come nell’ambito dello stesso territorio, salvo 
che sono soggetti alle normali tasse cui sono 
sottoposti tutti i prodotti, secondo l’ordina- 
mento giuridico del proprio Stato. 

Inoltre, nell’accordo è stabilito che una 
speciale commissione coniposta anche di rap- 
presentanti delle regioni interessate, con pa- 
rere consultivo, possa seguire lo sviluppo e 
l’esecuzione dell’accordo, e nell’ambito del- 
l’accordo stesso possa anche apportare delle 
variazioni alle merci, per modo che questi 
scambi non abbiano una rigidità assoluta, ma 
una certa elasticit8, per inodo che si possano 
regolare a seconda delle necessità dell’econo- 
mia locale. 

I1 lato, diciamo così, spirituale e positivo 
di questo accordo, consiste nel favore parti- 
colare con il quale, le popolazioni interessate 
guardano a questi scambi, non soltanto per 
il loro valore economico (si tratta, in ,sostanza 
di circa 750 milioni di merci), ma anche perché 
lo scambio concerne prodotti specifici delle 
due regioni confinanti, regioni che hanno 
sempre avuto, nel corso della storia, relazioni 
economiche stabili; sono prodotti noti e cono- 
sciuti, che per il Tirolo Vorarlberg rappresen- 
tano una complementarietà per la sua econo- 
mia, come per il Trentino-Alto Xdige i pro- 
dotti che vengono importati dal Tirolo vo- 
rarlberg rappresentano merci di uso abituale, 
per cui si stabilisce, attraverso questi scambi, 
quella comprensione, quella reciproca intesa, 
quelle reciproche relazioni che tanto favori- 
scono i nostri rapporti con l’Austria. . 

Pertanto, onorevoli colleghi, con questo 
spirito io penso che la Camera debba senz’al- 
tro approvare l’accordo che ci è oggi sotto- 
posto, ricordando quanto già il Governo, allor- 
ché sottopose al Parlamento l’approyazione 
del trattato di pace, ebbe a dire, e cioè che per 
noi era motivo di viva sodisfazione che l’esem- 

pio di un’accordo bilaterale fra il Governo 
italiano e quello austriaco, liberamente con - 
cluso all’infuori del trattato di pace, sia venuto 
proprio per iniziativa dell’Italia. (( L’accordo - 
si diaceva in quella relazione, al disegno di 
legge - rappresenta la migliore garanzia di 
quei rapporti di amicizia e di intima collabo- 
razione che l’Italia sinceramente auspica c m  
la repubblica federale austriaca D. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
t i  a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

La Commissione ha nulla da aggiungere 
alla relazione scritta ? 

JERVOLINO DE UNTERRICHTER 
MARIA, Relatore. Mi associo alle dichiara- 
zioni del collega’ Facchin e mi rimetto, per il 
resto, alla relazione scritta. 

. PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da faye? 

BRUSASCA, Sottosegretario d i  Stato per gli 
affari esteri. I1 Governo concorda con la Com- 
missione. 

PRESIDENTE. Passiamo agli articoli 
(identici nei testi della Commissione e del 
Governo), che, non essendovi emendamenti, 
porrò successivamente in votazione. Se ne 
dia lettura. 

CECCHERINI, Segretario, legge: 

ART. i. 

(( E approvato l’Accordo tra il Governo ita- 
liano e il Governo federale austriaco per il 
regolamento dello scambio facilitato di merci 
tra la regione Trentino-Alto Adige ed i Bun- 
deslander Tirolo Vorarlberg, concluso a Roma 
il i2  maggio i949 n. 

(E  appTovat0). 

ART. 2. 

(( Piena ed intera esecuzione è data all’Ac- 
cordo suddetto n. 

(E  approvato). 

ART. 3. 

(( La presenBe legge entra in vigore il mior- 
no successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale ed ha effetto confor- 
memente a quanto stabilito dall’articolo 7 del 
l’Accordo.~~. 

9 

(I? approvato). 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarh 
votato a scrutinio segreto in altra seduta. 
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Discussione del disegno di legge: Ratifica del 
trattato di amicizia, di conciliazione e di 
regolamento giudiziario, concluso a Roma 
fra l’Italia e la  Turchia, il 24 marzo 
1950. (1662). 
PRESIDENTE. .L’ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Ratifica 
del trattato di amicizia, di conciliazione e di 
regolamento giudiziario, concluso a Roma 
fra l’Italia e la Turchia, il 24 marzo 1950. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
.Non essendovi iscritti a parlare, la dichiaro 

chiusa. 
La Commissione ha nulla da aggiungere 

alla relazione scritta ? 
AMBROSINI, Relatore. Kulla, Signor Pre- 

sidente. 
PRESIDEKTE. I1 Governo ha dichiara- 

zioni da fare ? 
BRUSASCA, Sottosegretario di Stato per 

gli affari esteri. Nessuna. 
PRESIDENTE. Passiamo agli articoli 

(identici nei testi della Commissjone e del 
Governo), che, non essendovi emendamenti, 
porrò successivamente in votazione. So ne 
dia letturq. 

CECCI-IElZlNI, Segretario, legge: 

ART. 1. 
(( I1 Prcsidcnte della Repubblica B autoriz- 

mto a ratificarc, il trattato di amicizia, di 
conciliazione e di regolamento giudiziario 
concluso n Roma tra l’Italia. e la Turchia, il 
24 marzo 1950 1). 

( 2  approvato). 
ART. 2. 

(( Piena cd intera esecuzione B data al trat- 
tato suddetto a decorrere dalla data della sua 
entrata in vigore )I .  

‘ ( 2  approvato). 
ART. 3. 

(( La presente legge entra in vigore il gior- 
no successivo ii quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale )). 

( 2  approvato). 

PRESIDENTE. I1 diseguo di legge sard, 
votato a scrutinio segreto in altra seduta. 

Discussione del disegno di legge: Approvazione 
cd esecuzione degli scambi di Sote fra 
l’Italia e gli Stati Uniti d’America relativi 
alle modiflche apportate all’articolo 3 del- 
l’Accordo italo-americano sui cimiteri di 
guerra. (1676). 
PRESIDESTE. L’urdhae del gi,’tYilo reca 

la discussione del disegno di legge: Xpprùva- 

zione ed esecuzione degli scambi di note fra 
l’Italia e gli Stati Uniti d’America relative 
alle modifiche apportate all’ar ticolo 3 dell’ac- 
cordo italo-americano sui cimiteri di guerra. 

Dichiaro a.perta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti a parlare, la di- 

chiaro chiusa. 
La Commissione ha nulla da aggiungere 

alla relazione scritta ? 
AMBROSINI, Relatore. Sarebbe super- 

fluo rilevare la importanza morale di questo 
disegno di legge. Nel coiiferniare le conside- 

. razioni gih svolte per iscritto, elevo un pen- 
siero riverente alla meniorja dei soldati anie- 
ricaiii e di tutti coloro che caddero nella 
tragedia della guerra. 

PRES1L)ENTE. 11 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

BRUSASCA, Sottosegretario di Stato per 
gli aflari esteri. I1 Governo si associa alle pa- 
role dell’onorevolc relatore. 

PRESIDENTE. Passiamo agli articoli 
(identici nei testi della Commissione e del 
Governo), che, hori essendovi emendamenti, 
porrb succcssivanieiite in votazione. Se ne 
dia lcttura. 

CECCHERIN [, Segretario, legge: 

AR.T. i. 
(( Sono approvati gli scambi di Note effet- 

tuati a TVashington fra l’Italia e gli Stati 
Uniti d’America il 18 dicembre 1947-19 aprile 
19k8, relativi al1 emodifiche apportate all’arti- 
colo 3 dell’Accordo italo-americano sui cimi- 
teri di guerra del settembre 194G, reso esecu- 
tivo con decreto legislativo 22 febbraio 1948, 
n. 88 ))., 

(13 approvalo). 

ART. 2 
(C Piena in intera esecuzione B data ag:i 

(13 approvato). 
scambi di Note suddetti I) .  

ART. 3: 
(( Iii presente legge ent,ra in vigore il  gior- 

no  surcrssivo a quello della  FU^ pubblica- 
zione nell;: Gazzetra Ufficiale I) .  

(E  npprocato). 

. PRESIDEXTE. I1 disegno di le9ge sarA 
votato a scrutinio segreto in altra seduta. 

Svolgimento di una proposta di legge. 

PRESIDESTE. L’ordine diil giorno .r;c a 
lo avolgirncnto d4la proposta di 1i.ggz d’ini- 
ziat iva del deputato Giuli? t ti  : Fnimcla nior;ti 
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al testo unico delle leggi per la elezione della 
Camera dei deputati allo scopo di rendere 
possibile l’esarcizio del voto elettorale ai ma- 
rittimi fuori della loro abituale residenza per 
motivi di servizio o di lavoro (1927). 

‘L’onorevole Giulietti ha facoltà di svolgere 
questa proposta di legge. 

GIULIETTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il diritto di voto e un’alta funzione 
civile per tutti i cittadini italiani, e quindi 
anche per i marittimi; ma pochi di questi lo 
possono esercitare, perché la maggior parte 
di essi quasi sempre, nel giorno della vota- 
zione, si trova fuori sede. 

H o  conferito con vari colleghi dei più 
disparati settori e tutt i  hanno riconosciuto 
che il problema esiste e va riso1t.o. A tale scopo 
appunto ho presentato. la presente proposta 
di legge, la quale contiene taluni emenda- 
menti alla legge elettorale in vigore; emenda- 
menti che, se approvati, renderebbero ope- 
rante il diritto di voto anche per la gente di 
mare. 

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. I1 Governo, pur formulando le con- 
suete riserve, nulla ha in contrario a che sia 
presa in considerazione questa proposta di 
l?gge, sulla cui democratici tà  è perfettamente 
d’accordo. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Giuli e t ti. 

(12 approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Commis- 
sione competente. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Miglioramenti sui trattamenti ordinari di 
quiescenza. (1783). 
PRESIDENTE. L‘ordine del giorno reca 

il seguito della discussione del disegno di 
legge: Miglioramenti sui trattamonti ordinari 
di quiescenza. 

B iscritto a parlare l’onorevole Palen- 
zona, i l  quale ha altresì preseiitato il seguente 
ordine del giorno: . 

( (La Camera, 
convinta della necessittt di provved?re 

con spirito di equità alla risoluzione del pro- 
blema delle pensioni dei dipendenti statali, 
prescindendo dall’attua!e aumento, 

invita il Governo 
a revisionar2 l’impostazione generale del pro- 
blema in modo da corrispondere piìi equa- 

mente ai bisogni dei vecchi lavoratori di tutte 
le categorie ed ai bisogni più pressanti delle 
classi più misere e. più bisognose n. 

Ha facoltà di parlare e di svolgere il suo 
ordine del giorno. 

PALENZONA. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, ho seguito attentamente la 
discussione e ho avuto l’impressione che da 
parte di alcuni oratori, anzi che a sottoli- 
neare la sostanza del provvedimento, si pen- 
sasse piuttosto a prospettare gli aspetti com- 
plementari del problema; aspetti che . pur 
sono presenti al cuore di tutti, perché non 
vi è dubbio che, in questa materia, non si 
può non provare una particolare suggestione 
sentimentale che tutti ci accomuna. Ad onta 
delle critiche, delle lamentele e delle dichia- 
rate insufficienze, resta però il fatto fonda- 
mentale, che si suggella con questo prov- 
vedimento: e cioè l’effettivo aumento delle 
pensioni ai dipendenti dello Stato. 

Pertanto è doveroso richiamare all’atten- 
zione di tutti questo passo compiuto dal 
Governo nel campo sociale per venire incon- 
tro ad esigenze che sono state da tutti rico- 
nosciute meritevoli di considerazione, ma 
che forse non possono essere pienamente 
sodisfatte. . 

Da parte dell’opposizione sono stati fatti 
discorsi che, secondo il gergo cha a, quella 
parte è abituale, potremmo definire davia- 
zionisti, in quanto gli oratori dell’estrenia 
sinistra che sono intervenuti in questo cli- 
battito hanno deviato dall’argomsnto fon- 
damentale del provvedimento in esame. 

Non vi è dubbio che i pensionati hanno 
dei meriti da far valere nei confronti dello 
Stato, perché essi hanno servito lungamente 
lo Stato, ed hanno lavorato in un’epoca iii 
cui, senza voler far torto ad alcuno, si lavo- 
rava più intensamente di quel che non sia 
richiesto ai tempi odierni. Quindi, le esigenze 
dei pensionati, nei limiti del ,possibile, devono 
essere assecondate con calore e con amore; e i 
pensionati, essendo elementi che hanno seni- 
pre vissuto. con serietà e consapevolezza, io 
penso non potranno mai essere vittime della 
suggestione di certe sviolinate fatte al loro 
indirizzo al preciso scopo di ottenere certi 
consensi che nulla hanno a che vedere con la 
sostanza delle cose che li riguardano da vicino. 

L’onorevole Stuani diceva l’altro giorno: 
se i pensionati ottengono qualche cosa, ciò 
è dovuto al fatto che ci troviamo ncll’ininii- 
nenza delle elezioni amministrative. Se que- 
sta affermazione rispondesse alla realtà, io 
penso che il Governo e il ministro del tesoro 
vorrebbero coprirsi di gloria e di benedizioni 
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accettando largamente tutto quel che viene 
loro richiesto. Invece, non è così: nella im- 
postazione che il Governo ha dato alla p e -  
stione vi. è il contrassegno della serietà, visto 
che sarebbe troppo facile e chiaramente de- 
magogico, nell’imminenza delle elezioni am- 
ministrative, accontentare in tutto e per 
tutto i pensionati. I1 fatto che vi sia una certa 
resistenza (e vedremo fin dove essa giunga) 
B un segno indiscutibile che il Governo in- 
tende proseguire il suo piano di azione a ca- 
rattere sociale, prescindendo precisamente 
da considerazioni del tutto particolari e di 
oppclrtiini tà. 

Sarebbe quindi certamente più onesto dire 
che, se i pensionati non otterranno di più d i  
quel che potrà essere loro concesso, ciò si do- 
vrà esclusivamente alla incontestabile realtà 
econoniico-finanziaria del paese, la quale 
vale più ancora dello stesso disposto dell’arti- 
colo 81 della Costituzione, che pure è impe- 
gnativo per tutti. 

Anch’io, onorevole sottosegretario di 
Stato, sono del parere che vi siano delle fron- 
tiere finanziarie pressoché invalicabili,; ma 
pare altrettanto fondato che queste fron- 
tiere debbano anche essere sufficientemente 
elastiche, nei limiti del possibile, lenendo 
presente che tutto c iÒ  che è indispensabile 
fare deve essere fatto, sollecitamcnte, pcr 
ovviare ai grossi inconvenienti che si vanno 
lamentando. 

Inoltre, se il Governo, alla chiusura di 
questa discussione, precisando il suo pensiero, 
non intender& deflettere da una prefissata 
ljnea di condotta, io sono convinto che ciò 
dipenderà esclusivamente dalla serietà dei 
suoi intendimenti, per mettersi cioè in con- 
dizione di far  fronte, come si conviene, agli 
impegni assunti. 

Ringrazio gli onorevoli colleghi del mio 
gruppo che hanno fatto parte della Commis- 
sione e hanno difeso con tant,a passione e 
con tanto amore la causa dei pensionati rap- 
presentando tutti del nostro gruppo, sinda- 
calmente o non sindacalmente, e facendo del 
loro meglio per andare incontro alle aspira- 
zioni della benemerita categoria dei veterani 
del lavoro. 

Credo che, quando uno sa di aver com- 
piuto interamente il proprio dovere e di aver 
dato il massimo contributo per realizzare 
tutto ciò che è realizzabile, egli possa sentire 
placata la sua coscienza per l’adempiuto 
dovere, anche se le aspirazioni fossero in ef- 
fetti maggiori delle realizzazioni. 

In una adunanza tenuta lIaltra domenica 
a Genova, un pensionato di 84 anni, pieno di 

vigore e di fervore per questa causa, volgen- 
dosi ai deputati presenti, ha affermato: (( Dite 
al Governo che, fino a quando i giovani ve- 
dranno i pensionati cascanti per le strade e 
abbandonati dalla considerazione pubblica, 
le cose non andranno bene. Bisogna giungere 
al punto in cui i giovani vedano .i pensionati 
passeggiare allegramente per le vie della 
città, con il sigaro in bocca, e magari, uno nel 
taschino di riserva. Allora anche i giovani 
sentiranno più amore per il proprio lavoro, 
e la posizione del pensionato invece di de- 
stare compassione sarà invidiata. Sol tanto 
allora i pensionati avranno appagato il loro 
desiderio d i  giustizia n. > 

Io penso che il Governo ascolterà queste 
voci, che esprimono un senso di onestà e di 
serietà; penso perciò che esso far& ogni sforzo 
per raggiungere l’obiettivo che queslo arzillo 
vecchietto di 84 anni ha posto alla nostra 
e alla vostra considerazione. 

Innanzitutto spero che il Governo acce- 
derA alla richiesta di provvedere all’assi- 
slenza medica a favore dei pensionati. Se 
qticsto problema non verrà trattato e risolto, 
la questione dei pensionati non potrà consi- 
derarsi equamente risolta. Se vi 6 infatti una 
necessità per il pensionato, essa è soprattutto 
quella di avere la garanzia che, di fronte agli 
acciacchi della vecchiaia, potrk avere tran- 
quillitd e sicurezza nel senso di poler ricor- 
rere all’ausilio della scienza medica, per le 
opportune cure, senza lo sgomento di dover 
fronteggiare spese estremamente sproporzio- 
nate alle sue possibilità. 

Inoltre, penso che il Governo vorrà accet- 
tare il principio di adeguare le pensioni agli 
eventuali mutamenti delle retribuzioni che 
dovessero verificarsi a seguito di mutate con- 
dizioni economiche. I?, codesta una questione 
fondamentale, di grande portata; perché, se 
pensiamo che tutte le tragedie delle svaluta- 
zioni sono dovute al fatto che vi è, ad un certo 
momento, un arresto nel corso delle possi- 
bilità economiche dello stipendiato, ci per- 
suaderemo che l’aggancianiento richiesto ver- 
rebbe a risolvere una questione di principio 
veramente fondamentale. Mi auguro perciò 
che il Governo e la Camera, tenendo presenti 
queste necessità evidentissimo della catego- 
ria, diano una soluzione favorevole al pro- 
blema. In tal modo- verrebbe non solo ri- 
solta secondo giustizia una questione econo- 
mica, riconoscendo in anticipo i futuri even- 
tuali diritti dei pensionati, ma anche dal 
punto di vista morale si avrebbe una benefica 
ripercussione, nel senso che i pensionati si 
sentirebbero sempre più legati alla famiglia 
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di chi li ha sostituiti al loro antico posto di 
lavoro. CiÒ segnerebbe un preciso indirizzo 
di governo in materia sociale. 

Sono perb convinto che è più facile &e- 
dere che dare, anche e soprattutto quando 
si tratta delle casse dello Stato, reclamate 
da tutt i  per attingere, e respinte da tutt i  
per contribuire. I1 custode di questa cassa 
del popolo, che è il ministro del tesoro, ha cer- 
tamente un grosso difetto: quello di non aver 
saputo ancora inventare una macchina fab- 
bricatrice di stipendi e pensioni arrotondate 
ed aggiornate ! Questo difetto 6 assai difluso 
nel mondo, e nessun altro paese ha saputo 
risolvere il problema nei modi che tutti,  sen- 
timentalmente, vorremmo; ma io penso che 
evidentemente siamo in dipendenza di fatti 
e di situazioni che non dipendono da noi, e 
sui quali è ben difficile poter sorvolare. 

D’altra parte, onorevole sottosegretario, 
vorrei pregarla di considerare attentamente 
un aspetto del problema, che mi permetto 

. sottoporre al suo esame, e cioè che l’insuffi- 
cienza delle pensioni e l’insufficienza degli sti- 
pendi creano la necessità di un duplice lavoro; 
e allora quella che fu una conquista deilavo- 
ratori, l’orario unico di lavoro, diventa una 
grossa complicazione: i lavoratori occupati 
sono costretti ad esercitare una seconda atti- 
vità per arrotondare il loro stipendio, e così 
devono fare quelli t ra  i pensionati che, per 
fortuna loro, sono in condizioni di farlo. Le 
conseguenze sono queste: che, mentre ‘altri 
disoccupati, magari padri di famiglia, aspet- 
tano di poter essere occupati, alcuni posti 
che sarebbero disponibili vengono utilizzati 
da queste attivita complementari col doppio 
svantaggio che vengono violate le leggi sociali, 
magari in combutta con i datori di lavoro, e 
rimane aggravato il fenomeno della disoccu- 
pazione. Quindi e evidente che quella elasti- 
cità di cui parlavo precedentemente si deve 
riallacciare al fatto che la insufficienza di 
stipendi e la insufficienza di pensioni generano 
necessariamente, logicamente, altri gravi pro- 
blemi, ingigantendo e complicando il grave 
fenomeno della disoccupazione. 

È chiaro che il problema dei pensionati, 
da questo punto di vista, è anche il proble- 
ma dei disoccupati. In tutto l’andamento 
della nostra attività sociale mi sembrano tre 
i punti sostanziali ed importantissimi ai quali 
bisognerebbe e bisognerà ubbidire se voglia- 
mo ristabilire una situazione di equità sociale: 
10) quello da tutt i  conclamato, ossia la mi- 
gliore distribuzione della ricchezza e del 
reddito nazionale; 20) quello di distribuire 
equamente il num‘erario del ‘bilancio statale 

tenendo presente preminentemente i bisogni 
doi più miseri; 30) quello riferentesi a quanto 
precedentemente osservato, e cioè la migliore 
distribuzione del lavoro, finché non sia pos- 
sibile dare lavoro a tutti coloro che lo chie- 
dono. 

V’è da tmer presente, a proposito degli 
stati d’animo diffusi nel paese, che siamo di 
fronte ad un capovolgimento dei criteri che 
informano la vita del nostro popolo. I1 nostro 
passe ha vissuto tradizionalmente sempre sul 
concetto della famiglia, anche come ent.ità 
economicamente inscindibile. Oggi bisogna 
riconoscere che questo legame, per ragioni che 
è difficile indagare a fondo, si è allentato. I 
figli una volta ambivano ripagare con il 
proprio sforzo i sacrifici compiuti dai loro 
genitori per la loro affermazione nella vita. 
Questa nobile ambizione non è più di moda, 
o perlomeno non è più una moda molto 
diffusa; non esiste più l’intima coesione del 
nucleo familiare, e da ciò nascono tanti pro- 
blemi; nasce il problema per cui il vecchio 
non trova più il suo nido e cerca l’indipenden- 
za economica. Ecco perché il problema delle 
pensioni diventa sempre più pressante: per 
questa ragione di parziale trasformazione del 
concetto della vita in s3 stessa, che tende ad 
assumere un carattere più individuale che 
familiare. I figli d’altra parte sono più eman- 
cipati e - quel che è peggio .- sono disoccu- 
pati. Occorre quindi aver presmts il panorama 
della situazione generale del paese, ed a qu?- 
sto proposito ho presentato un ordine del 
giorno, ch3 si riferisce appunto a questo de- 
nunciato stato di cose. Ma in vista di provve- 
dere più o meno Convenientemente, piu o 
mmo sufficimtementg ai funzionari statali, 
non si può dimenticare che abbiamo pressante 
alle porte della nostra coscianza il pro-blema 
dei pensionati della prcvidenza sociale e 
qusllo dei disoccupati, problemi che sono in 
carto modo iiiterdipendenti e conseguenti. A 
proposito dei pensionati della providenza so- 
ciale, ricordo di avere, a mezzo di una inter- 
rogazione, chiesto al ministro del lavoro di 
farsi promotore di un disegno di legge, di‘unti 
kggc-stralcio, similmente a quanto avvenuto 
per la riforma agraria, affinché si provveda 
seriamente a colmare questo bisogno così 
grave, così vasto, così profondo. Indubbia- 
mente si tratta di cosa fondamentale, tanto 
più che vi è un riferimento statistico che è 
assolutamonte errato m i  suoi effetti: cioè, 
(poiché sempre si fa rif?rimento alla svaluta- 
zione operat,a dal 1938 in avanti) noi abbiamo 
qui una rivalutazione che è da 50 a 53 volto 
il potere d’acquisto della moneta nel 1938 e 
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che si t i~~sforma in una ironia per i pensionati 
della previdenza sociale, i quali ~ai~ebbero 
statisticamente a posto !. 

Evidentemente quindi iion sempre può 
essere producente questo riferjmeiito al 1938: 
in primo luogo perché e ancora da stabilire 
che il 1938 sia stato un anno perfetto nelle 
proporzioni economiche sotto tutti gli aspetti; 
in secondd luogo perché e ovvio ed evidente 
come vi fossero allora deglistati di cose che 
hanno bisogno di essere rimossi, delle situa- 
zioni che debbono essere’rivedute e migliorate. 

Debbo anche ricordare, onorevole sottose- 
gretario, che si sta sviluppando in mezzo ai 
lavoratori un vivo senso di apprensione per 
il loro domani. Mentre, infatti, ancora qualche 
anno fa si sentiva parlare soltanto, e in modo 
abbastanza monotono, dei provvedimenti che 
il Governo avrebbe dovuto prcnclerc, oggi 
invece i lavoratori, alla base e alla periferia, 
discutono e chiedono di poter conc:)rrere a 
preordinare la situazione del loro avvenire 
inedianle la diretta personale partecjpazione 
ai contributi per la loro pensione. 

Orbene, in attesa che si possa por illano al 
provvedimento definitivo in niateria, io vorrei 
pregare i rappresentanti del Governo di fare 
in modo che fossc pii1 propagandato il criterio 
dclla assicurazione facoltativa, che i: scarsa- 
mente a.vverlito, per insufficienza di cogni- 
zioni, dagli stessi interessati. Poiché v’i! questo 
stato d’animo, di provvedere cioè alla propria 
condizione di doniani, si cerchi di divulgare 
in misura chiarificalrice la possibilità della 
realizzazione d’una pensione facoltativa, sia 
per i. contadini ,che per gli operai e per gli 
impiegati. Si tratta di propagandare, niaaiiche 
d i  facilitare e di perfezionare, questo uti le 
strunicnto della previdenza contro la invali- 
dita o la vecchiaia: esso potrà produi~c.  anche 
in larga misura una benefica influpiiza sul 
pr? tblema che toimenta l’animo nostro in 
questi tempi. 

Ma il punto cleb~le di lutte le iwslrt; else 
c non so se dipenda ed in quale misura mai dal 
(ioverno - ma bisogna necessariamente conve- 
iiirne - e la dolente nuta. della lungaggine. Ap- 
pena varato un provvedinlento, si cerchi di 
fare in modo che esso abbia immediata attua- 
zione e non si pensi che questa non sia una 
delle cose che più rispondono alle esigenze, ai 
liisogni, al desiderio di tutti. Su ciÒ nessuno di 
rivi può essere in disaccordo. Son possono in 
alcun modo spiegaisi certi esagerati ritardi, e 
tanto meno se li possono spiegare i pensionati, 
che sono in condizione di assaluta necessita. 

Rilevo che dell’estrema sinistra si e udita 
l’altra sera una voce, rivolta a noi di questa 

parte, che diceva: ((Non bastano le parole: ci 
vogliono i fatti, ossia i voti D. Siamo perfetta- 
mente d’accordo, senonché noi pensiamo e 
crediamo che oltre i voti ci vogliono i denari 
ché, altrimenti, noi saremmo nella situazione 
di lamentare oggi ciò che accade ai dipen- 
denti del G.R.A., che da tre mesi non rice,- 
vono un centesimo (la circostanza mi è propizia 
per invocare dal Governo la sisteinazione di 
questi lavoratori che attendono ansiosa- 
mente una opportuna definizione della loro 
sorte). ’ 

Evidentemente tutto ciò documenta la 
impossibilitd pratica da parte dello Stato 
di far fronte a tutti gli impegni che ad esso 
si vorrebbero affidare. I?, quindi chiaro che, 
se noi lusingassinio i pensionati per l’otteni- 
mento di una cosa che non è possibile mante- 
nere, noi faremmo della triste demagogia c 
non risolveremmo il problema, creando così 
delle illusioiij e quindi delle delusioni debili- 
tanti. 

lo penso che, se non si tiene onesto coiito, 
nell’esame di tutti i nostri provvedimenti, 
della realtd delle cose, della situazione vera 
e di fatto, io penso, dicevo, che noi rischie- 
remmo di diventare il giusto bersaglio del 
preambolo col quale quel tale hnacleto alla 
radio inizia la sua trasmissione radiofonica. 

];: giusto riconoscere i diritti e i meriti 
di tutti, ma è più onesto ancora ricono‘scere i 
limiti entro i quali tutti quanti noi siamo co- 
stretti ad operare. Bisogna cioè distinguere 
da quello che è giusto a quello che è possibile; 

.poiché il giusto, a parte i vari punti di vista, 
potrà essere sempre fronteggiato attraverso 
un’armonia di consensi, ma l’impossibile 
non potrà essere fatto da alcuno, in alcun 
clima e nei confronti di alcuna direzione. 

fi stato ancora ricordato in quest’aula 
lo stanzianiento di 250 miliardi per il riarnio 
quale argomento di contrapposizione alle in- 
sufficienze lamentate dal Governo per prov- 
vedere a tutte le richieste che possono essere 
presentate a catena. Vorrei ricordare a tale 
proposito la voce di un collega il quale giu- 
stamente osservo che, se l’Italia, come altre 
nazioni, è stata costretta ad uno stanziamento 
di fondi per il riarmo, cib si deve precisa- 
niente al fatto che vi e ‘una grande nazione 
la quale fa una certa politica di armamenti 
ch’è pienamente condivisa dal nostro schie- 
ramento socialcomunista; ergo: è precisa- 
mente in conseguenza di questo’ atteggia- 
mento che il Governo è stato costretto a 
spendere, in quella misura ed in quella dire- 
zione, detta somma. Vi è però da fare un’al- 
tra osservazione; e cioè che, comunque, que- 
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sti 250 miliardi, stanziati per una produzione 
vuoi pure di guerra, servono anche a pagare 
degli operai e ad occupare nuove persone: 
il che è invocato da tutti. 

Certamente, sarebbe cosa migliore poter 
fabbrkare degli aratri e sarebbe stato ancora 
meglio se le varie commissioni che si sono 

-recate nel paese dei soviet avessero portato in 
,Italia, invece di semplici regalini personali, 
commesse di lavoro per i -nostri stabilimenti, 
invocando la necessità della collaborazione e 
la Eraternità tra le classi lavoratrici ! Sarebbe 
stata una felice e feconda collaborazione che 
.avrebbe potuto costituire domani un principio 
di quella vagheggiata riunificazione degli 
spiriti che, se ci fosse stata offerta con since- 
rità di propositi, non avrebbe certamente 
trovato ostacoli insuperabili. 

Occorrono, però, fatti dimostrativi e sin- 
ceri perché queste idee possano trovare ade- 
sione in mezzo a noi, in quanto non inten- 
diamo né possiamo essere sopravanzati da 
alcuno nello spirito di pace e di fraternità 
che ci sospinge nella lotta e per la giusti- 
zia sociale e per la libertà, che sono le mete 
prefisse della nostra azione alimentata’ dallo 
spirito cristiano. 

fi stata invocata una legge organica. A 
prescindere dal fatto che vedremo in sede di 
esame degli articoli e degli emendamenti i pre- 
cisiorientamenti del Governo in ordine ai sin- 
goli specifici problemi, mi permetto ricordare 
che il mio ordine del giorno si riferisce appunto 
alla necessità di una organizzazione generale 
di questa materia, tenuto conto delle possi- 
bilità elastiche del Ministero del tesoro, di cui 
parlai prima, e delle condizioni meno elastiche 
degli stomaci dei più miseri fra gli italiani. 
Alludo per l’appunto a quelli dei pensionati 
e dei disoccupati, che noi affidiamo alle amo- 
revoli cure e alla maggiore vigile attenzione 
possibile del nostro Governo. (Applausi al 
centro e a destra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Malagugini. Ne ha facoltà. 

MALAGUGINI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, poiché io gppartengo al nu- 
mero di coloro che, con un eufemismo molto 
in voga, vengono chiamati uomini di una 
certa et& e mi trovo ad essere nel tempo stes;o 
funzionario dello Stato, sono rimasto un p?’ 
esitante prima di prendere la parola: ho avuto 
cioè, la stessa perplessità che avevo provato 
durante la discussione della legge sui mi- 
glioramenti agli statali, svoltasi l’estate scorsa. 
L’esitazione, la perplessità, l’imbarazzo mi 
provenivano dal timore che si pensasse trat- 
tarsi di una difesa pro domo mea. Ma poi ho 

riflettuto che, se ognuno di noi avesse di que- 
ste preoccupazioni e vi obbedisse, i suoi 
compagni di ventura o di sventura avreb- 
bero ragione di lamentarsi, perché ci sarebbe 
un difensore di meno, per quanto modesto, 
della loro causa davanti alla Camera. 

D’altra parte,. tutto quel che vi era da 
dire,’sia dal punto di vista economico-finan- 
ziario e politico-sociale, sia soprattutto dal 
punto di vista morale, e stato detto nella di- 
scussione dei giorni scorsi; sicché la conclu- 
sione logica sarebbe ‘stata una mia rinuncia 
-a parlare. Non ho ritenuto opportuno di 
farlo in quanto m’è sembrato dovessi, se non 
altro, sottolineare un fatto importantissimo: 
che gli interventi di tutti i colleghi della Ca- 
mera, da quelli appartenenti ai partiti di 
maggioranza a quelli della sinistra e della 
estrema destra, hanno rivelato una fon- 
damentale concordia di atteggiamenti sul 
problema. Le esigenze dei pensionati, al- 
meno quelle di carattere fondamentale, 
sono riconosciute legittime da tutti. 

Abbiamo sentito infatti la chiara, umana 
impostazione data dal collega Ghislandi, 
primo oratore in questa discussione, im- 
postazione che fu integrata l’altro ieri con 
argomenti giuridici dall’onorevole Amadei; 
abbiamo ammirato l’eloquenza compassata 
ma efficace (perche diligentemente documen- 
tata) dell’onorevole Colitto, nei primi giorni 
della discussione stessa; abbiamo ascoltato, 
sia pure stringendo continuamente a mo’ d i  
scongiuro, per il suo tono funereo, un mazzo 
di chiavi, il discorso dell’onorevole Cuttitta, 
che ha detto con molta passione delle sacro- 
sante verità; abbiamo sentito l’eloquenza 
delle .cifre imporsi nell’in tervento dell’ono- 
revole Vocino; infine,per tacere degli altri 
miei compagni di settore (da Cavallaria Pie- 
tro Aniendola, da Stuani a Polano e a Pesenti), 
abbiamo applaudito l’onorevole Alberto De 
Martino, il quale’ ha cominciato in tono 
minore, preoccupato forse di non sapersi 
contenere, ma ha finito per ritrovare poi 
.durante il discorso la sua naturale vivacità. 
Nutumm expellas furca.. .: vero, onorevole 
De Alartino ? 

Tutti, ripeto, hanno concordato sulla 
maggior parte se non su tutte le richieste 
.dei pensionati; le quali (caso strano ma non 
troppo raro) non .sono contenute nella rela- 
zione di . maggioranza, egregio collega Man- 
nironi: ma bensì in quella di minoranza. 
E, se non erro, proprio -l’onorevole Alberto 
De Martino ha avuto la onesta franchezza 
di dichiarare che, a parte qualche sfuma- 
tura, egli sentiva illustrati e compresi meglio 
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nella relazione di minoranza che in quella di 
maggioranza i problemi che lo avevano ap- 
passionato e che continuano ad appassionarlo. 

Gli stessi onorevoli Repossi e Monterisi, e 
lo stesso onorevole Palenzona, che poco fa 
ha polemizzato con l’opposizione forse ancor 
più vivacemente dei primi due (se di viva- 
cità si può parlare a proposito dell’onore- 
vole Palenzona, che è oratore assai calmo), 

’ circa l’accento da alcuni dei miei amici 
posto SU problemi connessi con quello di cui 
ci stiamo occupando, hanno dovuto finire per 
riconoscere legittime e fondate le richieste 
dei pensionati. 

Il mio compito si presenta, pertanto, fa- 
cile; cercherò di assolverlo col minor numero 
possibile di parole, d’accordo in cib con quanto 
poco fa diceva il collega Palenzona: che di 
parole i pensionati ne hanno udite molte, 
forse troppe. I1 collega Palenzona faceva 
questa affermazione con spirito diverso da 
quello col quale la faccio io, in quanto la 
trasformava in un argomento polemico; ma 
resta il fatto che i pensionati di parole ne 
hanno avute molte, ed e purtroppo vero che 
di parole non si accontentano né il fornaio, 
né il macellaio, né il salumiere, né il calzolaio, 
né il sarto; come con le parole non si placa 
alla fine del trimestre il padron di casa ! 

Vediamo quindi che cosa chiedono e che 
cosa hanno diritto di pretendere i pensionati. 
Ve lo ha detto l’onorevole Pieraccini nella 
sua relazione, e ve lo hanno ripetuto tutti i 
colleghi che hanno preso parte al dibattito. 

Primo: decorrenza (vorrei sottolineare: 
decorrenza, non retrodatazione, come da 
qualcuno si dice) dal 10 luglio 1949 anziché 
dal 10 luglio 1950; esigenza che, a mio avviso, 
non” si sodisfa col concedere l’aumento di 
6000 lire sulla somma fissa di 60.000. Perché, 
se e vero - come dice il collega Pieraccini 
nella sua relazione - che questo 6 un piccolo 
passo sulla via del ritorno ai famosi nove 
decimi ed 6 quindi apprezzabile come miglio- 
ramento generale, è altrettanto vero che, 
proprio in quanto miglioramento generale, 
lascia aperta praticamente la sperequazione 
per eliminare la quale questo disegno di legge 
principalmente, se non esclusivamente, era 
nato. 

La ragione che impedisce l’accoglimento 
di questa domanda ? È il Zeit motiv sul quale 
ha insistito poc’anzi il collega onorevole 
Palenzona e sul quale ha incentrato il suo 
discorso al Senato il sottosegretario onorevole 
Gava; è la ragione che ha fatto propria il rela- 
tore di maggioranza, onorevole JIannironi, 
come l’aveva fatta propria nell’altro ramo del 

Parlamento il relatore di maggioranza, sena- 
tore Uberti: la mancanza di copertura. Eb- 
bene, mi riservo di dire più avanti, a questo 
proposito, il mio pensiero. Non spaventa- 
tevi: io non sono un finanziere o un econo- 
mista: quindi la mia parola sarà quella 
semplice del buon senso, non la parola del- 
l’uomo delle cifre o dello spulciatore di bi- 
lanci. 

Non vale quanto il relatore di maggio- 
ranza, onorevole Mannironi, dice nella sua 
relazione: (( Circa le suaccennate proposte di 
modifica della decorrenza e! necessario rile- 
vare che col disegno di legge in esame si 
viene in sostanza a concedeie un migliora- 
mento alquanto superiore a q,uello che sa- 
rebbe derivato ove si fosse considerato sol- 
tanto l’aumento del 10 per cento degli sti- 
pendi. Tale maggiore aumento fa sì che col 
tempo i pensionati vengono ad ottenere un 
aumento equivalente alla somma che avreb- 
bero potuto riscuotere a titolo di arretrati 
qualora la decorrenza fosse stata fissata dal 
10 luglio 1949 D. 

L’onorevole Vocino “(sono lieto che sia 
presente) ha dimostrato - non solo a me, pro- 
fano in materia, ma a tutti, abbastanza elo- 
quentemonte, cifre alla mano (io 10 ascoltavo 
ammiratissinio per la disinvoltitra con la 
quale si muoveva in un campo così difficile 
e così arido) - che l’esempio scelto dall’onu- 
revole Mannironi e un esempio unico: l’unico 
esempio che si sarebbe potuto scegliere per 
dimostrare con un po’ di artificio la veridi- 
cità del proprio asserto. Ma gli esempi che 
attest,ano il contrario sono tanti altri; e l’ono- 
revole Vocino ne ha citati molti, i quali smen- 
tiscono le conclusioni alle quali l’onorevole 
relafore di maggioranza e giunto. E.  1’0110- 
revole Colitto, commentando la seconda parte 
del brano che ho letto della relazione Man- 
nironi - quella relativa cioe al fatto che col 
tempo i pensionati vengono a riscuotere 
quanto e forse più di quello che avrclhero- 
riscosso con gli arretrati a decorrenza 10 lu- 
glio 1949 - osservava giustamente (ho anno- 
tato le sue parole): i benefici non si possono 
diluire nel tempo; i pensionati non possono 
aktendsrc quattro anni per avere quello che 
essi credono, a giusta ragione, di averi il diritto 
di ricevere subito. 

Pensate: si tratta di uomini i quali sono 
arrivati avanti con gli anni e per i qdali 
qii esti arretrati potrebbero rappresentarc ve- 
ramente un piccolo gruzzolo su cui far coiito, 
montre diluiti, come bene ha detto l’onorrvole 
Colitto, nel tempo, rappresentano qualcosa 
che non si vcdc, di cui non si avverte la consi- 
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stenza, qualcosa soprattutto che si rischia 
di non riscuotere mai più. 

Secondo: concessione della tredicesima 
mensilitd. O mi è sfuggito o mi pare che l’ono- 
revole Palenzona non abbia accennato a 
questa esigenza. Tutti gli altri oratori che 
vi hanno accennato ne hanno sostenuto la 
legittimità. 

Se la tredicesima mensilità accordata agli 
statali è considerata come un mezzo per 
integrare il loro stipendio che si riconosce 
essere da solo insufficiente ai bisogni minimi 
della vita, come si dovrebbe non riconoscere 
questa necessita ai pensionati, i quali si 
trovano in condizioni ben più gravi e ben 
più miserevoli ? 

Mi pare’che problemi di questa natura, 
una volta affacciati, non ammettano che una 
soluzione positiva, se non si vuol fare brutta 
figura, se non si vuol essere colti in contrad- 
dizione con la politica che si svolge verso 
altre categorie di lavoratori. 

Non volete chiamarla tredicesima mensi- 
‘ lità? Volete infliggere ai pensionati l’umilia- 
zione di chiamarla (( gratifica natalizia ? )) I 
pensionati ne hanno digerite tante che dige- 
riranno anche questa poco elegante e poco 
generosa definizione. . 

11 terzo punto riguarda il diritto alla rever- 
sibilità della pensione per i figli maschi ina- 
bili a proficuo lavcro e per le figlie che oltre ad 
avere questo poco invidiabile privilegio siano 
anche nubili (altro privilegio poco invidiabile). 
Qui non si tratta di una innovazione, onore- 
vole Gava; si tratta di un puro e semplice 
ritorno all’antico. Si tratta cioè di ripristinare 
una disposizione che era stata abolita dal 
fascismo. 

Non ripeterò gli articoli delle varie leggi 
e dei vari decreti. Fra gli emendamenti sotto- 
posti al nostro esame vi è un articolo 7-ter, 
proposto dal relatore onorevole Pieraccini e 
dall’onorevole Ghislandi, e vi è pure un arti- 
colo 8-ter, proposto dall’onorevole Colitto. 
L’uno fa riferimento esplicito alla questione, 
l’altro ricorre all’arida citazione dei decreti; 
ma, in sostanza, entrambi vogliono la stessa 
cosa, cioè conducono allo stesso risultato. Del 
resto, come qsserva il relatore di minoranza, 
si tratta di un numero 1imitato.di casi e, 
quindi, di un onere finanziario irrilevante. 

Il. quarto ed ultimo argomento riguarda 
l’adeguamento automatico delle pensioni ad 
ogni miglioramento di stipendio e di salario. 
Qui mi pare che l’accordo sia stato proprio 
completo. Con questa proposta si vorrebbe 
stabilire una norma per la quale,’ automati- 
camente, senza bisogno di un intervento legi- 

slativo, qualqra avvengano delle modificazioni 
a favore degli impiegati statali in attività di 
servizio, queste modificazioni si applichino 
anche a favore dei pensionati. 

I1 relatore di minoranza, onorevole Pie- 
raccini, dice a questo riguardo: (( J?4 una misura 
che nasce dalla esperienza aniara di questi ul- 
t.irrii decenni di burrascose vicepde monetarie. 
Se questa misura non viene. una volta per 
tutte stabilita, noi ci troveremo sempre di 
fTonte a lotte ed agitazioni necessariamente 
rinnovantisi ad ogni miglioramento conces3o 
per gli stipendi dei dipendenti della pubblica 
amministrazione v .  

Mi pare che la questione sia espressa nei 
termini più chiari e risponda ad un crite- 
rio di equità, che sarebbe difficile poter 
contestare. 

L’onorevole Colitto, nel suo discorso, incal- 
zava: (( 11 principio della perequazione auto- 
matica e permanente ha fondamento etico e 
giuridico n; e concretava poi il suo pensiero 
proponendo l’articolo S-bis, che dice: (( Le 
pensioni dirette o di riversibilitk e gli assegni 
vitalizi, di cui agli articoli 1 e 4 ,  sono adeguati 
tutte le volte che sia disposto un aumento 
degli sjipendi, paghe, retribuzioni del perso- 
nale in servizio )). Su questo argomento avre- . 
mo occasione di ritornare in sede di discus- 
sione degli articoli. 

A questo proposito, onorevole sottose- 
gretario, mi pare sia opportuno ripetere an- 
cora l’appello che è venuto a lei, che I? venuto 
al ministro del tesoro e che è venuto al Gover- 
no, da tutte le parti della Camera per l’unifi- 
cazione delle voci che costituiscono la retri- 
buzione dell’impiegato statale. 

Io, nella mia m0dest.a esperienza di capo 
di istituto, quando alla fine del mese si de- 
vono preparare le note nominative, provo 
sempre un senso di psna nello scorrere le 
varie colonne sotto le quali so110 segnate tutte 
le indennità particolari di .carovita, di caro- 
pane, di presenza, di funzione, ecc. e tutte le 
trattenute che costituiscono il compenso 
globale o ne decurtano l’ammontare. 

Bisogna unificare, bisogna fare quello che 
si è fatto per la magistratura. I1 relatore di 
maggioranza mi osserverà, c.ome ha osservato 
ad altri, che alla-magistratura si dà di pen- 
sione solo il 60 per cento dello stipendio uni- 
ficato. Credo chej se si facesse una proposta 
del genere agli altri impiegati dello Stato, na- 
turalmente come punto di partenza ed in at- 
tesa di arrivare a quella che dovrebbe essere 
la meta ultima dei nove decimi, e$si si accon- 
tehterebbero per ora anche di una percen- 
tuale ridotta (che non è detto debba essere 
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proprio e solo il  60 per cento) perché, a conti 
fatti, forse verrebbero a guadagnarci; e co- 
munque questo costituirehbs una somplifi- 
cazione tale del lavoro nzcessario per st.abilir:: 
la pensione e un abbreviamento tale dei ter- 
mini per ottenere la liquidazione, che varrebb.? 
la pena di affrontarlo anchc ss  i l  b?neficio 
economico non ne risultasse gran che miglio- 
rato. 

Onorevole sottosegretario, anche l’appello 
lanciato dall’onorevole Cuttitta, sia pur: 
con quel suo tono un po’ apocalittico, circa lo 
snellimento delle oparazioni per liquidare la 
pensione riducendo la carambola dslle pra- 
tiche, dsve essere meditato seriamznte dal 
Governo. Egli vi ha d:?tto quanto t?mpo deve 
passare ed attraverso quanti iiflìci 11115 pra- 
tica deve sostare prima di giu’ngorz in porto. 

Vorrei che fosse qui l’onorevol? Pntrilli, 
che ha l’incarico della riforma.geiierale dzlla 
burocrazia, della quale da molto tempo non 
si sente più parlare. Vorrei che fosse qui 
anche perché I’onorr:vol$ Petrilli (i colleghi 
Colitto, Vocino c Alb‘lrto Da Martino lo 
hanno ricordato) è rzsponsabile (li aver fatto 
davanti ai due rami del Parlainento delle di- 
chiarazioni assolutamente impegnative, pc?r 
quanto riguarda le . pensioni. L’onorevolo 
Cappiigi e l’onorevole Di Vittorio potranno 
confermare questi impegni che, del resto, 
risultavano abbastanza precisi e concreti 
nella rievocazione dei colleghi che ho tcsl6 
nominato. A me pare che un impegno assunto 
da un ministro (che allora non aveva porta- 
foglio, ma che adesso ha anche il portafoglio, 
sia pure quello modesto della niarina mercan- 
tile) deve essere un impegno che cojnvolgs 
la responsabilità di tut to  il Governo, e al 
quale tutto il Governo dovrehba essx:: te- 
nuto a fare onore.. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
CHIOSTERGI 

MALAGUGISI. Son accennerò alle molte 
ingiustizie, ricordate nella relazione Pierac- 
cini, di cui sono vittima i pensionati; non agli 
illeciti guadagni che lo Stato fa n loro danno, 
per esempio, mediante la trattenuta del 6 per 
cento per il personale collocato n riposo dipo 
i 40 anni di servizio, mentre la pensione vieno 
liquidata appunto a quella data e con quella 
decorrenza. 

Son accennerò al caso della successione 
tra coniugi che appartengano entranibi alla 
amministrazione dello Stato, uno sul.) dei 
quali riceve la pensione. Soi l  parlerò nrp- 
pure dell’assistenza sanitaria da parte ilcl 

1’ (( Enpas a i  pensionati. Anche a questo 
riguardo, come per il mantenimento delle 
riduzioni ferroviarie, so che vi sono in corso 
alcune proposte di legge, degli ordini del gior- 
no, che dovrebbero impegnare la Camera; 
per quanto io sia, come l’onorevole Alberto 
De Martino, piuttosto scettico sul valore de- 
gli ordini del giorno accolti dal Governo a 
titolo di raccomandazione. Comunque, sarà, 
sempre qualche cosa, male non faranno, e 
costituiranno un impegno di più che il Go- 
verno e la Camera assumeranno di fronte a 
questa categoria di benemeriti lavoratori. 

Prima di concludere, debbo mantenere una 
promessa. 110 detto che avrei esposto la mia 
modesta opinione per quanto riguarda il 
(( babau n, il cui spavento fa si che ogni nostra 
proposta debba essere pretermessa e accan- 
tonata: la copertura. 

L’onorevole Palenzona, riprendendo un 
motivo che era già stato trattato dai colleghi 
Repossi e Monterisi, si è scagliato (scagliato 
per modo di dire, perché ho già detto che l’ono- 
revole Palenzona non è un parlatore irruento) 
contro alcuni oratori dell’opposizione, perché 
hanno tirato in ballo i 250 miliardi per‘ il 
riarmo. 

Non si spaventino i colleghi della maggio- 
ranza se, a mio modo, li rievoco anch’io. fi 
inutile che stiamo qui a discutere (lo abbiamo 
gia fatto in tante sedute !) se avete agito bene 
voi sostenendo l’approvazione di quella legge, 
o se ci siamo comportati meglio noi combat- 
tendola. fi un argomento sul quale voi rimar- 
rete sempre della vostra opinione e a propo- 
sito del quale noi difficilmente cambieremo la 
nostra. D’altra parte, questo è un motivo .che 
ci divide, mentre invece io voglio fare appello, 
per conseguire lo scopo di giustizia e di equità 
che tutti dobbiamo proporci, agli elementi 
che ci possono trovare concordi. 

Ebbene, io dico all’onorevole Gava, rap- 
presentante del Governo, ed in particolare 
del tesoro: mi risponda sinceramente, onore- 
vole Gava, se il ministro della difesa o chi 
per esso, anziché chiedere 250 miliardi, ne 
avesse chiesti, poniamo, 265, può proprio dire’ 
lei, in coscienza, che il tesoro li avrebbe rifiu- 
lati ? Mi limito soltanto a porre la domanda, 
aggiungendo con tutta franchezza che non lo 
credo. Se volessi smentire il proposito di ban- 
dire ogni elemento polemico, dovrei aggiun- 
gere che ben altro che i 5  miliardi le verranno 
chiesti in seguito ! 

Dicevo duiique che, se il ministro della 
difesa, invece di 250 miliardi, ne avesse chie- 
sti 266, indubbianiente il Governo li avrebbe 
accordati; e per accordarli li avrebbe trovati. 
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E allora perché non aguzzare il vostro inge- 
gno a trovarli per un’opera che da l.utti i 
settori della Camera si è convenuto essere 
opera di umanità e di giustizia ? 

I1 collega Palenzona, poco fa, rispondendo 
all’onarevole Stuani; affermava con accenti 
di sdegno non essere vero che il Governo ab- 
bia presentato questo provvedimento a fa- 
vore dei pensionati - sia pure con le defi- 
cienze da noi lamentate - perché siamo alla 
vigilia di una battaglia elettorale. A costo 
di passare per ingenuo, voglio ammettgre 
anch’io chs non sia vero. E vi dirò di più. 
La scorsa domenica, come molti di voi, sono 
andato nella mia regione per tenere qualche 
comizio in apertura della campagna per le 
elez-ioni amministrative. Ebbene, ho resistito 
alla tentazione, che dal punto di vista umano 
era legittima, di parlare di questo problema. 
Mi sembrava ’ che, facendolo e scivolando 
inevitabilmente sulla polemica antigoverna- 
tiva, avrei potuto contribuire alla reiezione 
delle giuste richieste dei pensionati dello 
Stato. 

Lasciatemi ora esprimere l’augurio che, 
quando questo disegno di legge sia stato ap- 
provato con gli emendamenti fondamentali 
proposti da tante parti della Camera, ritor- 
nando le prossime domeniche in mcizzo ai 
nostri elettori, possiamo scorgere sul volto dci 
pensionati che per avventura ci ascoltino, se 
non il lampo del sorriso, almeno una lacrima 
che sia di commozione e non di amarezza. 

Non posso rivolgermi, onorevole Gava, al 
Governo in questo mio appello, perché, sa i 
giornali hanno riferito la verità, nella riunione 
tenuta dal gruppo di maggioranza, il ministro 
del tesoro avrebbe opposto un fin de non 
recevoir a tutte le richieste, che da parte di 
tanti autorevoli deputati sono state avanzate. 
Quindi, io posso e debho rivclgermi solo ai 
colleghi della maggioranza, partiwlarmente a 
quelli che hanno portato qui la loro parola di 
adesione, di incitamento, di convinzione sin- 
c x a .  Molti hanno parlato, qualcuno dovrh 
parlare ancora. D~vc .  rivolgermi ad essi e 
pensare che anche i loro colleghi di gruppo, 
convinti della bontà e del calore delle argo- 
nientazioni (trascurando pura quelle venute 
da questi banchi) finiranno per far pesare la 
loro volontà sul Governo ed indurlo ad accet- 
tare, se non in tutto almeno in parte, le ri- 
chieste. che sono state. formulate. 

Colleghi della maggioranza, la sorte dei 
pensionati e dunque ora .esclusivamente nelle 
vostre mani. Fate che la loro angosciosa at- 
tesa non sia ulteriormente delusa ! (Vivi up- 
plaiisi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Bucciarelli Ducci. Poiché non è pre- 
sente, si intende che vi .abbia rinunziato. 

È iscritto a parlare l’onorevole Di Vit- 
torio, il quale ha presentato il seguente or- 
dine del giorno: 

(( La Camera, considerato: 
io)  che le pensioni dovute ai lavoratori 

in generale ed ai dipendenti pubblici in par- 
ticolare, costituiscono una parte differita delle 
retribuzioni loro spettanti durante gli anni 
di servizio prestato; 

20) che, per riconoscimento unanime, la 
misura delle pensioni spettanti ai dipendenti 
pubblici non può essere inferiore ai nove 
decimi dello stipendio corrisposto alla cate- 
goria, al grado e al gruppo della rispettiva 

30) che, per ovvie ragioni di equità e di 
giustizia; i dipendenti pubblici in pensione 
debbono essere considerati, a tutti gli effetti, 
come facenti parte per tutta la loro vita del- 
l’amministrazione e che, pertanto, l’aliquota 
della retribuzione differita loro spettante sotto 
forma di pensione deve essere sempre propor- 
zionata alla retribuzione normale corrisposta 
ai lavoratori .in servizio della rispettiva cate- 
goria (grado e gruppo), 

invita il Governo 
a prendere le misure necessarie per l’appli- 
cazione dei principi sopra affermati, con par- 
ticolare riferimento alla estensione ai pen- 
sionati della tredicesima mensilità, della scala 
mobile e dell’assistenza medica e farma- 
ceutica D. 

’ appartenenza; 

L’onorevole Di Vittorio ha facoltà di par- 
lare e di svolgere questo ordine del giorno. 

DI VITTORIO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, la discussione sul disegno di 
legge in esame è stata già abbastanza ampia 
ed i vari aspetti del problema sono stati messi 
in luce. C i Ò  che, del resto, aveva già fatto la 
relazione di minoranza, molto chiara e densa 
di argomenti e di cifre, redatta dal collega 
Pieraccini. 

D’altra parte, noi sappiamo con quale im- 
pazienza i pensionati attendono l’approva- 
zione di questo disegno di legge, anche se esso 
reca, benefici scarsissimi. Se fosse possibile far 
passare questa legge così com’è per guadagnar 
tempo e non farla ritornare al Senato, noi 
risponderemmo a questa ansiosa attesa dei 
pensionati e rinunceremmo agli emendamenti 
necessari, pur di fare approvare la legge cori 
rapidità. Purtroppo, però, così come i! stato 
approvato dal Senato, il disegno di legge im-- 
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pone ai pensionati sacrifici che noi riteniamo 
inaccettabili. 

Vorrei rinunciare a ripetere gli argomenti 
che sono stati addotti dai colleghi di tiitti i 
settori a sostegno delle rivendicazioni dei pen- 
sionati, tanto che, se il voto della Camera 
dovesse rispondere al tono della discussione, 
dovremmo ritenere fin d’ora acquisita l’ap- 
provazione degli emendamenti presentati a 
favore dei pensionati; ma purtroppo abbiamo 
un’esperienza che ci lascia un po’ scettici. 
Tuttavia ci auguriamo che almeno questa 
volta, trattandosi di un problema partico- 
larmente angoscioso, che ha aspetti sociali 
ed umani che commuovono la coscienza nazio- 
nale, il voto della Camera sia conforme al- 
l’andamento e ai risultati della discussione. 

Ritengo, riassumendo il punto di vista 
della Confederazione generale italiana del 
lavoro, che sia necessario emendare la legge 
per tre ragioni essenziali: per una ragione di 
giustizia, anzitutto; poi per una ragiono di 
diritto, che implica una fondamentale que- 
stione di principio, ed infine per una ragione 
di ordine morale che si riferisce al costume 
parlamentare e governativo. Cercherò d i  rias- 
sumere brevemente queste ragioni. 

La prima ragione, cioè quella di giustizia, 
si riassume in una semplice constatazione di 
fatto: i pensionati hanno fame, la pensione 
che ricevono è del t u t t o  insufficiente a sop- 
perire ai bisogni minimi indispensabili per 
la vita. I pensionati, oltre al disagio econo- 
mico, si dibattono in una situazione di umi- 
liazione. È con angoscia che essi pensano alla 
quiescenza. Molti di loro, quando ne hanno 
la possibilità, per poter vivere si adattano 
a fare altri mestieri che non hanno alcun 
rapporto con la loro normale attività e che 
dovrebbero essere ritenuti incompatibili con 
la dignità legata alla funzione che esercita- 
vano quando erano in servizio. Perciò oggi 
andare in pensione è una sciagura, mentre 
dovrebbe costituire un premio per chi per 
tutta la vita ha lavorato onestamente al ser- 
vizio dello Stato. 

Questa situazione di miseria e di umilia- 
zione ci induce a pensare ch? il volrr waliz- 
zare, da parte del Governo, un’econoniia (ch? 
poi è molto modesta), proprio a spese di una 
categoria di cittadini così sacrificata, 6 iin 
assurdo, è qualcosa di inumano a cui si ribella 
la coscienza - credo - di ognuno di noi. 

È dunque una ragione di giustizia sodi- 
sfare a queste esigenze, diciamo pure ele- 
mentari, dei pensionati, e che si riassuniono 
fondamentalmente negli emendanmiti che 
sono stati presentati: primo, dxorrtwza dal 

10 luglio 1949; secondo, estensione della scala 
mobile; terzo, tredicesima mensilit5t; quarto, 
assistenza farmaceutica e medica, oltre ad 
altre agevolazioni di carattere ausiliario come 
la riversibilità ai figli inabili al lavoro, la 
gratuità di alcuni viaggi che vengono con- 
cessi normalmente ai funzionari in servizio. 

Vi è, poi, una seconda ragione, che io ri- 
tengo la più importante, ed è quella di diritto 
la quale implica anche una questione di prin- 
cipio. ì3 necessario, signori del Governo, che 
voi abbiate u n  concetto esatto del carattere 
della pensione. Che cosa è la pensione per i 
lavoratori in generale, e per i dipendenti puh- 
blici in particolare ? Voi, onorevoli colleghi 
del Governo, esaminate questo argomento 
come se partiste dal presupposto che la pen- 
sione non sia altro che una generosa e filan- 
tro.pica concessione che il Governo fa ai dipen- 
denti statali, cioè come una concessione che 
possa essere più o meno allargata, che possa 
essere negata, abrogata oppure arrotondata. 
Questo concetto della pensione che voi avete 
è assolutamente infondato, percH6 la pensione 
è un diritto assoluto e imprescrittibile dei 
pensionati, cioè una parte differenziata della 
retribuzione normalmente spettante a questi 
lavoratori durante gli anni in cui prestano 
servizio. Infatti, durante questo periodo di 
tempo in cui sono in attività di servizio, in- 
vece di corrisponders loro l’intero stipendio, 
si detrae d a  questo una quota che viene desti- 
nata e consacrata alla formazione della futura 
pensione. Quindi, ciò che spetta ai pensionati 
non appartiene al Governo, ma soltanto a. 
loro. Neppure noi, onorevoli colleghi, abbia- 
mo alcun diritto .di toccare le pensioni, e non 
ci possiamo arrogare il  diritto di modificare o 
diminilire quanto spetta ai pensionati. 

A questo proposito mi permetto di far 
rilevare che, quando si tratta dei capitalisti, 
il. principio sacro e inviolabile della proprietà 
viene assolutanientc rispettato, ma quando 
si tratta di rispettare la misera proprietà di 
lavoratori che hanno dedicato la loro vita 
all’amministrazionc, allora questo sacro prin- 
cipio non esiste più. Io penso che il voler 
togliwc ai pensionati una parte di ciò che loro 
spctta sia un atto di prepotenza, un atto di 
violcnzs; anzi, qupsto modo di agire si po- 
trebbe caratterizzare come un vero e proprio 
furto perpetrato ai danni dei pensionati. 

Ora, se esaminiamo a fondo la situazione 
che 6 stata gia illustrata da numrosi colleghi, 
specialmente per quanto riguarda ciò che 
spetta oggi ai pensionati, e se partiamo dalla 
bas? giuridica che esisteva prima del fasci- 
smo [non intendo appesantire questo mio 
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intervento, nè ripetere argomenti che sono 
stati già trattati), i pensionati su quella base 
giuridica, non morale, del periodo prefasci- 
sta hanno diritto ai nove decimi dello sti- 
pendio. Lo stipendio, allora, cquivaleva, senza 
possibilità di equivoci, alla retribuzione to-  
tale; poi, il fascismo, partendo dalla conce- 
zione che la pensione era una concessione, 
partendo cioè da un presupposto arbitrario 
e ingiusto, diminuì questa proporzione e in- 
trodusse il principic chs le altre indennità, 
anche se assumono carattere permanente, 
non devono incidere sulla pensione. 

Attualmente, con le indennità di presenza, 
di caropane, di carovita, ecc., noi sappiamo 
che lo stipendio e ,  presso a poco, la met& della 
retribuzione globale che è corrisposta di fa t to  
al lavoratore. Quindi, oggi il Governo dà, 
come pensione, la metà di quello che spetta ai 
pensionati, cioè dà i nove decimi della metà 
della retribuzione, invece di darli sulla retri- 
buzione globale. Ecco che i pensionati sono 
defraudati e sono vittime di una ingiustizia 
anche dal punto di vista giuridico, oltreché 
morale; per cui, quando la Camera avesse 
accettato tutte le rivendicazioni che noi 
avanziamo relativamente a questo disegno 
di legge, e che sono comprese negli emenda- 
menti che abbiamo presentato, noi non 
avremmo dato ai pensionati quello che- loro 
spetta, non avremmo dato il mal tolto, ma 
soltanto una piccola parte. 

Ma anche su questa voi volete rispar- 
miare ! Volete dare con’ un anno di ritardo 
il 10 per cento di aumento .! No, signori, 
questa è una ingiustizia intollerabile ! 

Perciò, anche basandosi su questa ragione 
di diritto, la Camera deve approvare gli 
emendamenti che sono stati presentati. 

Infine, vi è una terza ragione, ed è di 
carattere morale. Io credo che bisognerebbe 
avere il coraggio di migliorare il costume par- 
lamentare, se volete, di moralizzarlo. Possono 
dei ministri in carica, che davanti al Parla- 
mento e davanti al paese assumono determi- 
nati impegni, in termini precisi e categorici, 
dire un anno dopo di non voler più mantenere 
fede ai propri impegni ? Questa è una cosa. 
assurda, immorale, che non fa onore né al 
Governo, né al Parlamento. 

Io mi riferisco alle dichiarazioni precise 
che fece, l’anno scorso, l’onorevole Petrilli. 
I1 5 aprile 1950 - come risulta dagli at t i  
parlamentari - l’onorevole Petrilli fece que- 
sta dichiarazione al Senato: (( Confermo quanto 
ho dichiarato all’altro ramo del Parlamento, e 
lo confermo anche in relazione all’ordine del 
giorno dei senatori Berlinguer, Priolo e Fiore 

da una parte, e all’ordine del giorno dei sena- 
tori Riccio e Uberti dall’altra, e cioè il Governo 
si rende conto del dovere daassolvere di fronte 
alle categorie dei pensionati, affinché costoro 
non restino indietro ai dipendenti dello Stato 
in attività di servizio nel loro trattamento 
economico. Noi consideriamo i pensionati 
come facenti ancora parte della famiglia dei 
dipendenti dello Stato; gli uni sono in attivita, 
di servizio, gli altri in stato di quiescenza D. 
(Concetto giusto, espresso con bellissime pa- 
role: soltanto vorremmo che si tenesse fede 
poi a queste affermazioni). (( Costituisce quin- 
di )) (ecco il succo) ( (un  dovere il rivedere 
ancora il trattamento dei pensionati, cioè 
quelli in atto andati a riposo entro il 10 luglio 
1949. Confermando le dichiarazioni fatte alla 
Camerao accetto gli ordini ’del giorno proposti 
in tal senso D, 

Fra questi ordini del giorno accettatidal 
Governo e votati all’unanimità dal Senato 
ce n’è uno che dice: (( I1 Senato, preso atto 
delle dichiarazioni del Governo sul tratta- 
mento economico agli statali e specie di quelle 
relative alla prossima presentazione di un 
disegno di legge per la perequazione delle 
pensioni statali maturate anteriormente al 
10 luglio 1949, le approva e passa all’ordine del 
giorno n. Quindi, la data assunta dal Senato 
è il lo luglio 1949. Come si può adesso da parte 
dello stesso Governo e degli stessi ministri 
venire a dire: noi facciamo decorrere l’aumento 
dal 10 luglio 1950 ? 

Si vuole realizzare uiia economia comnie t - 
tendo un atto di violenza a danno di questa 
categoria così sacrificata. E se tutti gli atti 
di violenza sono deplorevoli, la violenza con- 
tro i pih deboli e la piu vergognosa di tutte. 
Mi auguro che la Camera non voglia per- 
petrare questo atto di violenza contro i pen- 
sionati. lo penso anche che per la dignit& del‘ 
Parlamento bisogna indurre il Governo a 
injmtener fede a questi impegni tassativi, pre- 
cisi, che esso ha assiinto davanti al Parla- 
mento e al paese. Invece il Governo vuole se- 
guire un procedimento molto sbrigativo. Esso 
non tiene conto di nulla: non tiene conto degli 
impegni assunti, della prassi, del costume. 
Decide dall’alto come ogni buon governo 
paternalista. Per esempio, perché, prima di 
presentare il disegno di legge, il Governo non 
ha discusso con le organizzazioni dei pensiu- 
nati ? Forse lo Sta-to perde di dignità, i mini- 
st,ri - ministri democratici ! - perdono di di- 
gnita quando discutono con i rappresentanti 
dei lavoratori, cioè con i rappresentanti di 
categorie che operand nell’interesse collettivo 
e che hanno rapporti con lo Stato ? Io credo 
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di no. Io credo che perdono di autoritd e, a 
mio giudizio, anche di djgnita quando si rifiu- 
tang di trattare con i rappresentanti dei 
lavoratori. 

E questa mentalità paternalistica, per cui 
il Governo vede tutto e decide tutto, si accom- 
pagna alla sicurezza che esso ha della sua mag- 
gioranza parlamentare, pronta ad ubbidire: 
perche ad ogni questione, anche ad una que- 
stione di questo genere, si cerca di dare subito 
un contenuto di carattere politico, e su questa 
base si mobilita la maggioranza e le si fa 
accettare qualsiasi decisione. 

L o  stesso procedimento, per esempio, si 
sta seguendo oggi per gli statali, per j quali vi 
è un’agitazione in corso. I1 Governo non di- 
scute con le organizzazioni sindacali, o tardi- 
vamente si limita a discutere con le organiz- 
zazioni amiche, quelle che gli sono più vicine, 
che sono più mansuete, pih obbedienti. Ma 
con le organizzazioni che possono avere un 
atteggiamento indipendente sul serio e anche 
awerso al Governo, con quelle non discute; 
anche se rappresentano la. maggioranza dei 
lavoratori, non discute, e tende a poco a 
poco (mi dispiace che non sia presente l’ono- 
revole Petrilli) a ricreare quella situazione che 
il fascismo ha reso celebre col nonie di palazzo 
Vidoni, dove avvenne quella famosa riunione 
tra fascisti e rappresentaliti degli industriali, 
nella quale si decise che da allora in poi i con- 
tratti di lavoro e tutte le questioni che pote- 
vano interessare i lavoratori sarebbero state ri- 
solte tra i fascisti, che rappresentavano ancora 
una piccola minoranza, gli industriali e il 
Governo, con esclusione delle organizzazioni 
rosse, quindi delle organizzazioni nemiche; 
quelle organizzazioni che erano tanto rosse 
da avere alla loro testa l’onorevole D’Aragona, 
il quale è oggi con voi profondamente appa- 
rentato. 

Ora, il caso vuole che l’onorevole Petrilli 
abbia installato i suoi uffici proprio a palazzo 
Vidoni. Adesso egli è anche ministro della 
marina mercantile, e ieri ha ricevuto i rappre- 
sentanti di queste organizzazioni amiche insie- 
me con altri ministri - mi pare che vi fosse 
anche il ministro Pella - non gia presso il 
Ministero della marina niercantile n é  presso 
quello dell’interno o quello del tesuro, ma 
proprio a palazzo Vidoni. Onorevole Gava, 
cosa significa questo ? 8 un programma che 
voi avete? Volete ricalcare le orme del fa- 
scisnio ? Se è cosi, nii sembra che vi sbagliate, 
perché un tale atteggianierito non putrebbe 
far altro che rendere più difficile la soluzione 
dei problemi, nun pot.rebbe se non provocare 
l’esasperazione da .parte dei lavoratori, e con- 

seguentemente l’inasprimento delle gravi que- 
stioni sociali che voi dovreste risolvere, ciò che 
potrebbe costare caro a noi e potrebbe costare 
caro al paese, il che più dovrebbe starci a 
cuore. 

Ma di questo B bene si sappia che la re- 
sponsabilitd è del Governo e non delle orga- 
nizzazioni dei lavoratori che si preoccupano 
in ogni m’omento di discutere seriamente la 
questione. 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato per il tesoro. 
PerÒ si indicono gli scioperi prima di avere 
avuto la risposta del Governo. (Commenti  
d ’ e s t r e m a  sinistra). 

DI VITTORIO. Onorevole Gava, è stato 
indetto uno sciopero prima di ricevere la 
risposta del Governo, perche quella risposta 
non c’era stata. (Commenti) .  Dal momento 
che ella ha voluto gentilmente interrompermi, 
io ho la possibilita di darle una risposta. 
L’organizzazione aveva formulato le richie- 
ste, nella solita forma corretta, al Governo, 
ed aveva dichiarato di essere a disposizione 
dei ministri interessati per tu t t i  i chiarimenti 
e tutte le discussioni che si fossero ritenuti 
necessari. Nessuna risposta. La Confedera- 
zione del lavoro inviò allora un fonogramma 
al Ministero del lavoro ed alla Presidenza del 
Consiglio, invocando una risposta o almeno 
un colloquio per illuminare ,il  Governo sul 
senso delle rivendicazioni. Nessuna ’ risposta 
nemmeno al fonogramma: e che cosa doveva 
fare allora l’organizzazione LCommenti). 

Scusate, ma quando una organizzazione 
che rappresenta milioni di lavoratori ita- 
liani - piaccia o non piaccia, è così: i fatti 
sono quelli che sono, e non è in potere di 
nessuno di cambiarli di punto in bianco - 
quando dunque questa organizzazione non 
riceve alcuna risposta, il Governo non si 
degna di dare alcuna risposta ... 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato per i l  te- 
soro. M a  non è esatto. 

DI VITTORIO. Onorevole Gava, ella 
sa benissimo - e IO sanno altret.tanto bene 
tut t i  i ministeri, tutte Ic direzioni generali - 
che quando non si può dare una risposta di 
fondo, perch8 la questione ha bisogno di 
essere studiata, vagliata, si dà almeno una 
risposta interlocutoria. Si dice: studieremo la 
quest-ione; non appena saranno terminati gli 
studi, vi risponderemo, chiariremo, discu- 
teremo. Invece niente ! Volete che un’orga- 
nizzazione di lavoratori stia zitta quando il 
datore di lavoro crede che non sia nemmeno 
necessario rispondere ad una richiesta ? 

GXVA, Sottosegretario d i  Stato per il tesoro. 
Lo sciopero era stato indetto quindici giurrii 
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prima della effettuazione, ossia prima del 
fonogramma, di cui, per altro, al Ministero 
del tesoro non ho avuto notizia. La risposta 
è stata data il 21 aprile, tre giorni prima della 
data fissata per lo sciopero. 

DI VITTORIO. Se ella contesta l’esistenza 
del fonogramma, facciamo una inchiesta. 
Forse, non è giunto a lei; non so dove sia 
andato a finire. Comunque, io sono disposto 
ad accettare una Commissione parlamentare 
per indagare su questo particolare. I1 fono- 
gramma è giunto tanto al Ministero del te- 
soro quanto alla Presidenza del Consiglio. 
E poiché siamo in argomento, le voglio dire 
che quando il mio segretario particolare presso 
la C. G. I. L. ha telefonato al segretario del 
Presidente del Consiglio per sollecitare una 
risposta qualsiasi, gli è stato detto: ((Si sa 
che la risposta 12 negativa, perché non si pub, 
adesso, parlare di miglioramenti ai funzionari; 
quindi, a che cosa serve la risposta? n. Al 
che il mio segretario ha ribadito: ((Va bene, 
almeno comunicatecelo )I. 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato per il te- 
soro. E la risposta è stata comunicata. 

DI VITTORIO. Questo è avvenuto quin- 
dici giorni dopo, onorevole Gava. Lo scio- 
pero è stato proclamato (uno sciopero dimo- 
s tra tivo). .. 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato per i l  te- 
soro. ...q uindici giorni prima. 

DI VITTORIO. Non quindici giorni prima. 
Io lo So; credo, almeno, di saperlo un po’ 
meglio di lei. 

TOMBA. Una pratica, per andare da un 
piano all’altro, ha impiegato venti giorni. 

DI VITTORIO. Ma dopo un mese e mezzo 
né alla federazione di categoria, né alla 
C.G.I.L. era giunta alcuna risposta. 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato per i l  te- 
soro. Non è esatto, perché la lettera è partita 
il 23 marzo dalla C.G.I.L. Dal 23 marzo al 
21 aprile, giorno della risposta, passa meno 
di un mese, non un mese e mezzo. 

DI VITTORIO. Noi volevamo almeno 
una risposta che accusasse ricevuta aella 
lettera. 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato per il  te- 
soro. L’avete avuta per telefono. 

DI VITTORIO. Siccome le rivendica- 
zioni dei lavoratori sono urgenti, perché essi 
hanno retribuzioni del tutto insufficienti ai 
bisogni minimi della vita, ad una richiesta 
di questo genere si risponde almeno chiedendo 
del tempo per poterla esaminare, ma non si 
finge di ignorarla complet.amente perché 
(ecco ciÒ che dicevo prima) quando non si 
discute con le organizzazioni e si vuol tenere 

un atteggiamento sprezzante, un atteggia- 
mento paternalistico col dire (( faccio tutto io )), 
allora si capisce che si ha l’inconveniente di 
generare conflitti che si potrebbero evitare ! 

Ma, ritornando ai pensionati, quali argo- 
menti adduce il Governo per negare la tre- 
dicesima mensilit8, per negare la decorrenza 
dal 10 luglio 1949, per negare l’estensione della 
scala mobile, ecc. ? I soliti argomenti che si 
portano per negare i miglioramenti ai dipen- 
denti pubblici, che si adducono per negare 
persino dei miglioramenti modestissimi ai 
poveri pensionati della previdenza sociale che 
(e tutti sappiamo che tutti i pensionati hanno 
un trattamento che li condanna ad una vita 
di sacrifici e spesso di umiliazioni) sono i 
più poveri di tu t t i ,  condannati proprio ad una 
situazione di disperazione. 

E l’argomento è sempre lo stesso: impos- 
Sibilitii di bilancio, non vi sono i mezzi fi- 
nanziari, manca la copertura. Questa volta 
il minist.ro del tesoro, nel rispondere alla 
Confederazione del lavoro, ha voluto adope- 
rare un argomento pih interessante, conscio, 
forse, che questo della mancanza di fondi, 
ormai, non persuade più nessuno. 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato per i l  te- 
soro. Volesse il cielo che questo argomento 
non fosse reale ! 

DI VITTORIO. Se la deficienza di fondi 
fosse una cosa seria, la si dovrebbe riferire 
‘generalmente a tu t to ;  al contrario noi la 
sentiamo tirare in ballo quasi esclusivamente 
nei confronti dei lavoratori. L’argomento 
nuovo c.he, come dicevo, questa volta l’ono- 
revole Pella ha invocato 6 di carattere so- 
ciale. Sa il denaro ci fosse, ha det to  il mini- 
stro del tesoro, invece di darlo ai pensionati 
dello Stato o della previdenza sociale, do- 
vremmo investirlo in opere produttive per 
dare lavoro ai disoccupati. 

Onorevoli colleghi, questo è il solito giuoco 
del contrapporre miseria a miseria facendo 
un’inopportuna graduatoria fra sofferenti e 
sofferenti. La preoccupazione per i disoccupati 
esiste e ella, onorevole Gava, sa, così come lo 
sa tutto il Governo, che i primi a porre in 
forma imperativa l’esigenza di investimenti 
produttivi per assorbire la disoccupazione in 
lavori utili e capaci di elevare i l  reddito na- 
zionale e il tenore di vita del popolo siamo 
stati noi, col nostro piano di lavoro, che voi 
avete respinto: questa nostra proposta, che 
implicava anche l’offerta di sacrifici da parte 
di lavoratori pur di realizzare questo piano 
diretto a dare un nuovo slancio all’economia 
nazionale, voi non avete voluto accettarlo. 
La verità 9 che voi, signori del Governo. 
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volete realizzare iina economia sugli sfatali e 
i pensionati dello Stato c della previdenza 
sociale non per cffettuare investimenti pro- 
duttivi, ma per fare esattamente il contrario, 
cioè per effettuarc investimenti improduttivi: 
in realtà, voi esigete dei sacrifici dai lavora- 
tori per realizzare il riarmo, cioè la spesa 
classicameiite improdiit tiva, la quale, se un 
giorno sarà utilizzata, non lo sark certo per 
olevare il tenore di vita dej lavoratori nia per 
creare loro Iiuovp. miserie. 

Anche a questo argomento di cqrattero 
sociale, percib, occorre che il Governo ri- 
nunci, perché esso non è fondato né in linea 
di fatto né in linea di diritto. 

Per ritornare al problema della copertura 
fuianziaria, ella sa, onorevole Gava, quali 
sono le mict idcc in proposito, avendo io 
avuto pih volte occasione di esprimerle anche 
in seno alla famosa Commissione mista par- 
lamenta’w per gli statali, di cui eiitrambi fa- 
cemmo partc. Tali mie idce sono semplici, 
chiare c ,  credo, accettabili da tutti. Questa 
faccenda della copertiira incoiiibc solo sul 
Governo che ha gli strumenti necessari per 
vedere e sapcre dove debbano (’sserc attint.i i 
mezzi por sodisfarr lr csigcnzo del paesc, o 
di iiiin partt: di wso, ritenute univcrsalmmtv 
giuste. Questa fac:crnda clclla copertura per 
darc ai pcnsionati ci6 che loro spetta (! clir! 
è sacrosantamerito di loro pertinenza, è una 
scusa che non va; c>d il Govtrno non devr iisarv 
una scusa così puvrjlc per negare un diritto 
acquisito. L a  coprrttira siete voi che dovete 
trovarla, e, se non ne sietc capaci, lasciate il 
governo a chi sia in grado di farlo. Se aves- 
simo il govcrno noi, non avremmo Iimsiina 
difficoltà a trovare i fondi necessari per so- 
disfare i bisogni del popolo. (Commenti al 
centro e (I destra). 

SAILIS. Voi t r o v ~ r ~ s t o  quwto rcl altro ... 
DI VITTORIO. 111 Italia abbiamo, na- 

turalnimtv con l t l  clovutc proporzioni, c h i  
trusts, dci monopoli, abbiamo grandi propii>- 
tari fondiari, abbiamo gtvitct chf> realizza 
profitti di ct5iitinaia di miliorli c di niiliartli; t i  

niclti di quwti sfuggono aiichri alla fisca1it;i 
normalc, coni(: 6 risultato dai niolti, anzi diii 
pochi controlli cffrttuati (181 Ninistcro dello 
finanze.. . 

GAVX, Sottoseyrctnrio di Stato per il 
tesoro. Da quando nie lo diceva, le entrate 
fiscali 81 nis I ;iiuintwtatc di circa 3QU niiljardi. 

UI YITTOR1.Q). Pt41  j i i  questi 300 mi- 

c’entranc, i dipendenti statali ! Tutti c’en- 
trano, niencl che i lnvuratori che ne hanno 

liardi lh 1 I i  SI , l ì l !  twtl’ati i pmsic,11;tti, 11fill 

biSfIgIli< ! 

Ma C’è di più, onorevole Gava. Vi sono 
inolti capitalisti, in Italia, miliardari, in 
alcuni casi finanziatorj della stampa piti 
bellicista, che intanto pensano n mettere in 
salvo all’estero i loro capitali; e mi si dice che 
hanno esportato circa 70 miliardi di lire ! 
Lo scandalo è scoppiate, c’e stata una in- 
chiesta di carattere amministrativo: il clic 
è poco. Però, ecco qual‘è stata la conclusione: 
miliardari, fortunati, ricchissimi, natural- 
niente patrioti, bellicisti, guerrafondai (perchh 
sono coloro che guadagnano centinaia di 
milioni e niiliarcli aiiche sulle forniture di 
guerra,), conipioiio un al to di tradimento 
verci e proprio contro la patria esportando 
all’esluro capilali che sono stati prndotli dal 
 lavori^, dalla intelligenza, dalla scieiiea (? 

dalla tecnica degli ilaliani’, e li portano al- 
l’estero sottraendoli all’economia nazionale, 
che ne ha tanto bisogno per quegli investi- 
inen ti produttivi che l’onorevole Pella invoca. 
per negare i miglioramenti agli statali e per 
negare ciò cha spetla ai pensionati ! 

Però vi è stato lo scandalo, vi sono state 
interrogazioni alla Caniera e al Senato per 
questo atto di tradimento inqualificabile, 
per questo crimine contro la patria. Peri, 
iiessuri miliardario è stittn iirrestat,o, Iiessuni I ; 
né sono stati confiscati i belli di questi sig1ior.i ! 

Settanta miliardi ! Onorevolo Gava, per 
esportare u n a  determinata. somma all’estero, 
bisogna che chi esporla abbia una sriinnia 
almeno equivalente in Italia per coiitinuaro 
gli affari, le speculazioni, per coiit,iiiuare ad 
accuiiiulare profitti. Se ci fosse stat,a un’opera 
energica, moralizzatrice, patriottica - direi 
- del Governo, per confiscare a quest,i signori 
i 70 miliardi, guardi un po’ che  combina^' ,ione: 
con questi 70 miliardi, confisci~ti a colo1~c~ che 
rubano il reddito prodotto dal lavoro ita- 
liano e lo esportano compiendo un atto di 
tradimento  contro la patria, si potrebbero 
sodisfara le richiesle dei dipendenti pubhlici 
e le povere e misere rivendicazioni dei pen- 
sionati statali; e rininrrebbe forse qualche 
cosa anche per i pensicinati clt~lla ~)l’tl\7i(lt111Zil 
sc Jciale. 

Invece, niente! A decine e B ceiltiilaia i 
riiiliardi suno esportati fraudnleriteriieiile, c’6 
lo scandalo, se ne chccupa il Parlamento; perO, 
nessun arresto, nessun processcr, nessuna iri- 
chiesta giudiziaria , iiessunn inchiesta parla- 
mentare, nulla ! 

Quando agitate 10 spnurscchio dell’in- 
flazicine per negare i diritti elementari e il 
pane ai lavoratori, pensate che non da quella 
parte viene l’inflazione o può esservi pericolo 
di inflazionp, ma piuttnctr-, da pitrte (li questi 
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signori che esportano capitali che potrebbero 
essere reinvestiti nel paese in opere produt- 
live e utili alla società nazionale ! Ma a 
costoro non succede nulla; e ho letto su un 
giornale che l’inchiesta non ha potuto andare 
più a fondo perché si è arrestata dinanzi ad 
un OsPRcolo formidabile, insormontabile: il 
segreto bancario, consideralo uno dei prin- 
cipi basilari della proprietà sacra, che deve 
]iotersi nascondere e rimanere nascostamente 
inviolabile. 

CIMENTI. I1 risparmio. 
DI VITTORIO. Di fronte al diritto dei 

pensionati ad avere ciò che loro spetta, non 
vi fate alcuno scrupolo, ma di fronte a 
questi pretesi diritti che interessano proprie- 
tari, i quali all’ombra compiono dei delitti 
contro la patria, voi non agite; e questi si- 
gnori sono liberi e continuano a finanziare 
la stampa bellicista e ad accumulare centi- 
naia di miliardi, che, poi, magari, invieranno 
all’estero. Confiscate questi miliardi e date 
ciò che spetta ai pensionati statali, a quelli 
della previdenza sociale, ai dipendenti pub- 
blici di ogni categoria. fi un problema che 
bisogna risolvere perchè è grave dal punto di 
vista sociale, umano .e nazionale. È un pro- 
blema che va risolto, nell’interesse della; so- 
cietà nazionale, non soltanto nell’interesse 
dei pensionati. 

I1 collega Pesenti nel suo discorso di 
avant’ieri ha già accennato ad una -ragione 
economica di enorme interesse, che consiglia 
di dare ai pensionati il giusto. trattamento 
che loro spetta, per contribuire così ad ele- 
vare la capacità d’acquisto del mercato in- 
terno, che è fattore di sviluppo economico. 
Voi credete, invece, che rosicchiando sulle 
possibilità di consumo della popolazione si 
realizzano le economie che permettono il 
paggiungimento del pareggio del bilancio. 
Questa è una politica gretta. Bisogna fare 
una politica di espansione di lavoro. Se voi 
aveste accettato la nostra politica del piano 
di lavoro, noi avremmo già avuto un aumento 
di reddito tale da sodisfare tutte queste esi- 
genze e concorrere ad elevare le capkcità 
d’acquisto del mercato interno, a collocare 
con maggiore facilità . i  prodotti industriali 
e agricoli italiani e quindi a dare maggiore 
slancio all’economia nazionale. 

Ma poi v’è un altro aspetto del problema: 
i pensionati non vogliono andare in pensione, 
perché hanno un trattamento insufficiente e, 
come ho già detto, umiliante. Molti di loro 
cercano di rimanere nell’amministrazione, e 
molti di loro che sono messi in quiescenza 
cercanu un altro poslo, anche non adeguato 

alla dignità delle funzioni che svolgevano 
prima. Cioè, i poveri vecchi, per poter vivere, 
sono costretti a mettersi in concorrenza con . 

i giovani e ritardare così l’assorbimento dei 
giovani nella produzione: ritardo che 8 esi- 
ziale alla nazione, perché tanti giovani che 
si affacciano alla vita attiva e trovano tutte 
le porte chiuse, tutti i posti occupati, sono 
portati , dalla situazione economico-sociale in 
cui vengono a trovarsi, disgraziatamente, a 
degenerare e a aumentare i pesi passivi della 
naziong. Invece di essere strumenti di pro- 
duzione, di sviluppo, di vita, molti giovani 
sono condannati a diventare dei delinquenti, 
dei briganti per potersi nutrire. Bisogna eli- 
minare questa concorrenza; e ciò può contri- 
buire a svecchiare l’amministrazione, a rin- 
giovanire la burocrazia e quindi ad assicu- 
rare nello stesso tempo il pane ai vecchi e il 
posto di lavoro produttivo, sano alle giovani 
generazioni. 

È un problema, dunque, di fondo, che 
non va esaminato al lume di qualche centi- 
naio di milioni o di qualche miliardo di più 
o di meno da spendere dal bilancio dello 
Stato. Del resto questo bilancio ha parecchie 
centinaia di miliardi di passivo. Ma Sono 
proprio quei pochi miliardi che occorrono per 
sodisfare le esigenze dei pensionati che 
presenteranno tutt i  quei pericoli di in fla- 
zione che voi agitaLe quando le organizza- 
zioni dei lavoratori formulano queste ri- - 

chieste? Non soiio questi. 11 problema è di 
fondo, ed è un problema nazionale, economico, 
sociale ed umano. Dobbiamo sollevare i vec-’ 
chi dalla miseria e dobbiamo far largo ai 
giovani. Dobbiamo assicurare il pane ai 
vecchi, dobbiamo assicurare la tranquillitA a 
coloro che per tutta la vita lavorano onesta- 
mente al servizio dello Stato e di attivitB in- 
dustriali e agricole. Bisogna assicurare .a tutti 
i vecchi un pane ben merit,ato negli anni di 
servizio prestato: Ma, in attesa che questo 
complesso problema possa essere affrontato 
(e penso che dobbiamo farlo il più rapida- 
mente possibile), rivolgo un appello ca- 
loroso ai colleghi di tutti i settori della Ca- 
mera, affinché accolgano almeno gli emen- 
damenti prese.ntati a quest.a legge, .emenda- 
menti che non comportano degli oneri che lo 
Stato non possa sopportare. 

Evitiamo di compiere questo atto di in- 
giustizia verso questi lavoratori , che sarebbe 
un atto di violenza contro i più poveri e i più 
deboli. 

Non è possibile sostenere che lo Stato 
nelle condizioni attuali non possa affron- 
tare quest’onere. Lo Stato può affroiitarlo. 
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Questo stesso Governo ha dimostrato che 
quando si tratta di misure di suo gradimento, 
non soltanto trova 5, 10, 20 miliardi non 
previsti, come ad esempio per la Somalia, 
ma trova 250 miliardi per il riarmo; e Se gli 
americani insisteranno, ne troverd anche di 
pih. Mentre fa tutto questo, il Governo non 
dovrebbe negare i pochi miliardi che , oc- 
corrono per i pensionati statali. Non si tratta 

.qui di fare una concessione, ma di dare ai 
pensionati ciò che lo Stato ha loro tolto e 
che spetta loro di diritto. 

Noi dobbiamo ispirarci a questi senti- 
menti e dobbiamo concepire la pensione come 
un diritto spettante al lavoratore. Se ver- 
ranno accolti gli emendamenti presentati, 
sarà compiuto un atto di giustizia, e la no- 
tizia giungerà gradita al cuore di tutti gli 
italiani. (Applausi a2la estrema sinistra). 

Presentazione,. di un disegno di legge. 

TOGNI, Ministro dell’industria e del com- 
mercio. Chiedo di parlare per la presentazione 
di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOGNI, Ministro dell’industria e del com- 

mercio. Mi onoro presentare il disegno di legge: 
(( Provvedimenti a favore della zona indu- 

striale e portuale di Livorno n. 

Chiedo .l’urgenza. 
PRESIDENTE. Do atto della presenta- 

zione di questo disegno di legge, che sarà 
.stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminato in sede referente 
o legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimane stabilito 
che l’urgenza B accordata. 

(Cosi rimane stabilito). 

Si riprende la discussione del disegno di legge 
sui trattamenti ordinari di quiescenza. 

PRESIDEXTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Cappugi, il quale ha presentato il se- 
guente ordine del giorno, firmato anche dagli 
onorevoli Alberto De Martino e Vocino: 

((La Camera, 
richiamandosi all’intendimento con il 

quale vennero predisposte dal ministro del 
tesoro, presentate dal Governo ed approvate 
dal Parlamento le norme tradotte nella legge 
29 aprile 1949, n. 221, intese a realizzare una 
effettiva perequazione tra le pensioni dei di- 
pendenti statali; 

ed agli affidamenti dati che detta legge 
avrebbe costituito un primo passo per la de- 
finitiva sistemazione del trattamento dei vec- 
chi servitori dello Stato; 

riconoscendo che vi è un nesso inscindi- 
bile t ra  trattamento di attività e di quiescenza 
dei dipendenti statali; 

afferma 
10) che a parità di grado, di anzianità di 

grado, e di anni complessivi di servizio, i 
trattamenti di quiescenza devono essere dello 
stesso ammontare, indipendentemente dalla 
data di cessazione dal servizio attivo; 

20) che le variazioni di detti trattamenti 
dovranno essere di ammontare proporzionale 
e corrispondere, per decorrenza, a quelle sta- 
bilite per gli assegni fissi e continuativi di 
attività di servizio D. 

L’onorevole Cappugi ha facoltà di parlare 
e di svolgere questo ordine del giorno. 

CAPPUGI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, veramente, giunti a questo punto 
della discussione sui provvedimenti a favore 
dei pensionati, potrebbe apparire superfluo e 
tedioso un nuovo discorso sull’impostazione 
generale del problema. Comunque, pur ripro- 
mettendomi di essere brevissimo, ritengo ne- 
cessario aggiungere qualche considerazione, 
soprattutto perch6, per quanto lunga, chiara 
c materiata di elementi (specialmente in 
ordine alla reperibilità della somma necessa- 
sia per coprire l’onere relativo agli emenda- 
menti invocati) sia stata questa discussione, 
a me pare che alcune idee non siano state 
chiarite in modo tale da rendere evidenti le 
ragioni per le quali alcuni di noi insistono su 
determinate richieste, nè sono stati chiariti 
bene il significato e il limite dei termini stessi 
nei quali deve porsi il problema. 

Si è fatto talvolta confusione fra adegua- 
mento della pensione al trattamento di atti- 
vità di servizio e perequazioni delle vecchie 
pensioni alle nuove. Si & parlato poi, da parte 
di alcuni, di un miglioramento che sarebbe 
stato concesso con il provvedimento appro- 
vato dal Senato. fi bene chiarire questi ter- 
mini, e precisare il punto in cui si inseriscono 
gli emendamenti proposti. 

L’adeguamento - essendo stato ormai ac- 
cettato il principio che la pensione va consi- 
derata come il pagamento differito2di una 
parte dello stipendio - si rende naturalmente 
automatico per legge,”perche è evidente:che 
quando si riconosce che gli impiegati in atti- 
vità di servizio hanno airitto ad un migliora- 
mento del loro trattamento economico, non 
si può disconoscere, nell’a.ttu stessn, che un 



Atti  Parlamentari - 27707 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  26 APRILE 1951 

proporzionale aumento debba essere concesso 
anche agli agenti in pensione, mentre la pere- 
quazione è postulata dalla necessità di ade- 
guare le vecchie pensioni a quelle che siano 
state adeguate in funzione di miglioramenti 
concessi agli agenti in attività di servizio. 

G bene che questa distinzione sia chiara 
e precisa nella mente di ognuno, poiché diver- 
samente alcuni equivoci che si sono ripetuti 
in questa discussione Don vengono dissipati. 
La perequazione delle vecchie pensioni, per 
essere effettivamente una perequaeione, non 
si può limitare al quantum, cioè a concedere 
a.i vecchi pensionati lo ‘stesso aumento che 
viene concesso a coloro che vanno in pensione 
dopo che siano stati attuati determinati mi- 
glioramenti agli agenti in attività di servizio. 
Perché la perequazione sia effettiva occorre 
che sia identica anche la decorrenza, poiché 
diversamente noi avremmo - mi si passi il 
bisticcio - una perequazione sperequata; ed 
è proprio quel che si verifica in questa legge. 
I1 Governo insiste per negare ai pensionati 
anteriormente al 10 luglio 1949 il diritto alla 
decorrenza dei miglioramenti da questa data. 
Si ha, cioè, nell’atto stesso in cui si riconosce 
il diritto alla perequazione delle vecchie pen- 
sioni, un atto positivo di sperequazione per 
la durata di un intero anno, dal 10 luglio 
1949 al 10 luglio 1950. 

evidente che, così impostata la questio- 
ne, non tutte le vicende della discussione, che 
ha portato a questo punto i lavori parla- 
mentari su questo disegno di legge, possono 
ritenersi assorbite e superate. 
. Bisogna, .intanto, partire dal riconosci- 
mento di un merito che il Governo ha nei 
riguardi dei pensionati, cioè a dire la legge 
n. 221 del 29 aprile 1949 la quale, non vi è 
dubbio, costituì un provvedimento di natura 
fondamentale, in ordine al trattamento di 
quiescenza, poiché con qu e1 provvedimento si 
affermò, come è stato rilevato, il principio 
della perequazione delle vecchie pensioni. Ed 
è questo principio che soprattutto a noi sta 
a cuore, ed è questo principio che noi vor- 
remmo fissato definitivamente in un prov- 
vedimento legislativo chiaro e preciso. 

Ma, dopo quella legge, vennero i miglio- 
ramenti agli statali disposti dalla legge n.  130 
dell’4.1 aprile 1950. 

Come tutt i  ricordano, questi migliora- 
menti non furono che l’integrazione di quelli 
concessi con la legge 12 aprile 1949, n. 149. 
Nell’occasione della prssentazione al Parla- 
mento del disegno di legge per questa inte- 
grazione dei miglioramenti ai dipendenti 
statali, il Governo, wlla presentazione ini- 

ziale, non tenne conto dei criteri che erano 
stati sanciti con la legge fondamentale per i 
pensionati, cioè la legge 221 dell’aprile del 
1949. Perché ? Perché la perequazione, che è 
un principio ormai acquisito con la legge 
n. 221, si voleva raggiungere alla rovescia 
con il disegno di legge predetto. Infatti, l’ar- 
ticolozi2 di quel disegno di legge disponeva 
che gli aumenti agli statali non funzionassero 
agli effetti della pensione; cioè sospendeva 
l’applicabilità del criterio sancito dalla legge 
n .  221, per quanto riguardava questa inte- 
grazione degli aumenti agli statali. Con la 
legge 221, ancorando alla data del 10 novem- 
bre 1949 la perequazione di tutte le pensioni, 
si dette un adeguamento al primo blocco di 
aumenti, cioè a quelli della legge n. 149; con 
il disegno per la legge n .  130, invece, questi cri- 
teri di adeguamento e di perequazione delle 
pensioni venivano abbandonati e negati espli: 
citamente con l’apposito articolo 12. Ecco per- 
ch8 ho detto che si tentò di far si che le nuove 
pensioni, nonostante gli aumenti concessi agli 
statali, rimasero le stesse, e così le vecchie e 
le nuove pensioni sarebbero rimaste perequate 
fra loro, ma non adeguate a quei miglioramenti 
che si erano riconosciuti necessari per gli 
agenti in attività di servizio. 

11 Senato approvò quell’articolo 12, ed 
allora, quando la legge venne alla Camera, 
vi fu una discussione serrata in seno alla 
Commissione finanze e tesoro. Si. era alla vi- 
gilia delle vacanze di natale del 1949. Noi 
chiedemmo il rinvio della discussione del 
disegno di legge a dopo le vacanze, perché, 
per quanto la decorrenza fosse ormai sta- 
bilita-dalla data del 10 luglio 1949, noi pre- 
ferivamo fariattendere ancora gli statali, piut- 
tosto che far passare una legge contenente un 
articolo che negava ai pensionati, vecchi e 
nuovi, il diritto di fruire proporzionalmente 
degli aumenti oggetto della legge stessa. Vero 
è che chiedevamo in quel momento anche 
miglioramenti a favore del personale in atti- 
vita di servizio: ma ciò che più ci preoccu- 
pava era proprio il contenuto dell’articolo 12. 
Ricordo che quando, il pomeriggio di quello 
stesso giorno, venne in discussione in aula quel 
disegno di legge, per il quale non era stata nep- 
pure redatta una relazione, dato l’affrettato 
esame fattone in due giorni in Commissione, 
noi rinnovammo la richiesta di rinvio della 
discussione. 

I1 Governo sembrava, invece, disposto ad 
insistere perchi! la legge passasse nel testo 
approvato dal Senato, adducendo la necessità 
di varare finalmente quei famosi aumenti agli 
statali. Io ottenni all’ultimo momento un col- 
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loquio con l’onorevole Presidente del Consjglio, 
proprio alla Camera, e do atto della sua sen- 
sibilità verso le necessitA dei pensionati, 
perché fu solo questo argomciito che lo in- 
dusse a dichiarare che si sarebbe rinicsso alla 
volontà della Camera. 

Feci osservare all’onvrevole Presidente 
del Consiglio che, passando il disegno di leggc 
con quell’articolo 12, si sarebbe compiuto un 
atto iniquo versci i pensionati. (( Voi - gli dissi 
allora - non volete aumentare il quantum dei 
benefici da concedere agli statali; questo po- 
tremo disculerlo; ma quello che iioii è assolu- 
tamente amniissibile è che la legge passi con 
questo articolo 12, che nega ai pensionati 
il beneficio del piccolo aumeiito connesso ai 
miglioramenti agli statali n. 

Quest’argomehto convinse l’onorevole Pre- 
sidente del Consiglio, il quale, ripeto, in aula 
dichiarò che si sarebbe rimesso alla Camera 
per quanto riguardava il rinvio della discus- 
sione del disegno di legge. Cosicché noi di- 
scutemmo il prowedimento nei primi mesi 
del 1950; e bisogna riconoscere che, nel 
frattenipo, il Governo si era convinto della 
fondatezza dei nostri argomenti in ordine a l -  
l’articolo 12. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

CAPPUGI. Perché nella stessa Coniniis- 
sione finanze e tesoro il Governo accettò di 
abolire l’articolo 12 ? Cosa significava cib ? 
Significava rendere operante la legge li. 221 
in ordine agli aumenti, che venivano concessi 
agli statali con la legge n. 130. 

Abolito l’articolo 12, gli aumenti ai nuovi 
pensionat,i venivano concessi automaticamente. 
Però, rimaneva da stabilire positivamente la 
soluzione dell’altro aspetto del problema: 
cioè la perequazione delle vecchie pensioni. 
Aumentando dal 10 luglio 1949 - cioè con la 
stessa data di decorrenza degli nun1ent.i agli 
statali - le pensioni di coloro che sarebbero 
andati in quiescenza dopo tale data, si poneva 
il problenia di perequare le .vecchie pensioni, 
non soltanto per il qunntu~n, c,norevole Gava, 
ma anche per la dtwrrenza. 

Questo è veramente l’argomento fonda- 
mentale, su cui desidero richiainare l’attenzi,i- 
ne del Governo. 

Data ormai l’urgenza di varare la legge per 
gli statali - si era nell’aprile del i950 e la 
decorrenza della legge era dal 10 luglio i949 - 
la Camera, d’accordo col Governi stabilì che 
la perequazione delle vecchie pensioni sa- 
rebbe stata oggetto di un ulteriore p r w -  
vedimmii-+ I legislativo. Ed inl‘nl t i fu preseil- 
tato alla Camera, fra gli altri, un ordine 

del giorno da me firmato e che constava di 
due parti: con la prima si affermava il princi- 
pio che. con una legge a parte, da emanarsi 
rapidamente, si sarebbe dovuto provvedere 
a perequare le pensioni per le cessazioni dal 
servizio anteriori al 10 luglio 1949, mentre 
con la seconda si fissava il principio che 
questa perequazione avrebbe avuto decor- 
renza dalla stessa data, 10 luglio 1949, che era. 
la data di decorrenza sia degli aumenti degli 
stipendi che dei miglioramenti alle pensioni. 

L’ordine dei giorno fu posto in votazione 
per divisione, su richiesta del ministro Petrilli, 
che dichiarava di accettare incondizionata- 
niente la prinia parte, cioe il prowedimonto 
di perequazione, che venne approvata all’una- 
riimità dalla Camera. 

In merito alla seconda parte, relativa alla 
decorrenza, il ministro Petrilli - lo ricordo 
perfettamente - ebbe a dichiarare: (( Mi rendo 
perfettamente conto che è in animo della 
Camera di far sì che anche la perequazione 
delle vecchie pensioni abbia decorrenza dalla 
data del 10 luglio 1949, ma in questo momento, 
non essendo presente il ministro del tesoro, 
iiun posso impegnare il Governo per un prov- 
vedimento che iniplica un onere che non è 
previsto dal disegno di legge in discussione. 
Ferlanto posso accettare questa seconda parte 
dell’ordine del giorno come racconiandazionc, 
iiia non in via assoluta n. 

DI VITTORIO. I1 ministro Petrilli fu 
ancora pih esplicito al Senato. 

CAPPUGI. Io ricordo perfettamente quan- 
to avvenne alla Camera. L’onorevole Petrilli 
fece chiedere dall’onorevole Presidente se io 
insistevo sulla .data di decorrenza. Io, na- 
turalmente, insistetti, e si venne alla vota- 
zione. La maggioranza favorevole alla tesi 
negativa del Governo fu molto esigua; credo 
si aggirasse soltanto intorno ai 15-16 voti. 
Comunque, la Camera non votò quella data. 
Vero è che il miiijstro Petrilli, subito dopo il 
voto, prese di nuovo la parola e disse: so- 
prattut,to ora, dopo questo voto così signifi- 
cativo, prometto alla Camera di rendermi 
interprete verso il Governo affinch6 la data 
della perequazione sia fissata con la stessa 
decorrenza, cioè dal 10 luglio 1949. 

H o  voluto precisare questi termini per 
l’esattezza storica, perché non è con l’ampli- 
ficare le responsabilita del Governo che si 
può indurre il Governo stesso a prendere una 
determinata decisione. Bisogna impostare i 
termini del problema su una base di veritg, 
e la verità è che il Governo non-si impegno 
sulla decorrenza. 

Ma, onorevole sottosegretario, vi è una 
cosa pih grave dell’impegno ed è che, se- 
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condo la mia profonda convinzione, non vi 
era assolutamente bisogno di alcun impegno 
da parte del Governo affinché quella data do- 
vesse essere imperativa anche per la perequa- 
zione delle vecchie pensioni, in quanto non si 
deve dimenticare che la legge ora in discus- 
sione non è che la sostituzione di quell’arti- 
colo 12 incluso nel disegno di legge 11. 130 
che concedeva gli aumenti agli statali. L’ar- 
ticolo 12 disponeva la perequazione, ma faceva 
sì che essa avvenisse in modo negativo, cioè 
senza aumentare le nuove pensioni. 

I1 problema della perequazione era ricono- 
sciuto come indispensabile da coloro che pre- 
pararono il disegno di legge, ma la Soluzione 
prescelta salvava solo la forma poichè era ne- 
gativa nella sostanza e quindi antitetica agli 
interessi dei pensionati. Tuttavia, il problema 
della perequazione era posto e la sua esigenza 
era sentita dal legislatore, perche, nell’atto 
in cui si provvede a favore degli statali, non 
ci si può dimenticare, magari negandolo, che 
esiste il problema della ripercussione sulla 
quiescenza delle vecchie e nuove pensioni 
degli aumenti che formano ogge$to del prov- 
vedimento. E allora, io mi domando: perché 
doveva esservi bisogno di un impegno ? Per 
conto mio, i l  non dare la decorrenza della pe- 
requazione delle vecchie pensioni uguale a 
quella dei miglioramenti delle nuove pensioni 
posteriori a quella data è un atto che lede 
profondamente il diritto fondamentale dei 
pensionati. Su ciÒ io intendo richiamare 
l’attenzione della Camera e del Governo.. 

Del resto, non si tratta (lo ha detto chia- 
ramente anche l’onorevole Vocino) di una 
retrodatazione: si tratta di decorrenza con- 
nessa alla legge di adeguamento delle pen- 
sioni. Questo, onorevoli colleghi, è taoto vero 
che, volendo far decorrere questa famosa 
perequazione delle vecchie pensioni non già 
dalla data riaturale e di diritto del 10 luglio 
1949 ma da una data successiva, del 10 luglio 
1950 (e ciÒ non si spiega che con il ritardo e 
con la lentezza dei lavori parlamentari che 
hanno protratto l’esame di questo disegno di 
legge per un anno e mezzo), se la legge fosse 
stata tempestivamente approvata, come 
avrebbe potuto il Governo differire di un 
anno e mezzo questa perequazione ? Eviden- 
temente, ciò sarebbe stato assolutamente 
impossibile. I1 solo fatto che l’.anno era tra- 
scorso ha indotto gli amministratori del te- 
soro a voler far decorrere dal 10 lugli0,:1950 
gli aumenti facendo risparmiare questa nuova 
decorrenza quattro miliardi e 800 milioni, 
o tre miliardi o mezzo come ha precisatn 
piu esattamente 1‘on:wevole Vocino, 

. Ma che il Governo abbia avvertito che 
esiste un diritto acquisito da parte dei pen- 
sionati è chiaramente provato da quel fa- 
moso articolo 7 contenuto in questo prov- 
vedimento legislativo, con il quale si cerca 
in qualche modo di uimediare a questa arbi- 
traria (per usare un eufemismo) decurta- 
zione di un diritto maturato. In altre parole, 
con l’articolo 7 si concede una ~70lta tanto agli 
aventi diritto alla reversibilità della pen- 
sione un assegno compensativo, in. caso di 
decesso del titolare di una pensione - ante- 
cedente al 10 luglio 1949 - nel primo qua- 
driennio successivo al 10 luglio 1950. 

A questo punto, prima di svolgere una bre- 
vissima critica a questa disposizione, desi- 
dero fare una dichiarazione. Occorre rendere 
omaggio anche ad un’altra verità, e cioè bi- 
sogna riconoscere che il Governo ha effetti- 
vamente adottato u11 criterio leggermente 
superiore a quello gretto e rigido dell’ade- 
guamentc delle pensioni che tiene presente 
soltanto la base pensionabile dello stipendio. 
Questo criterio, quindi, è stato definito un 
miglioramento, ragione per cui noi abbiamo 
l’adeguamento, la perequazione e questo terzo 
elemento che si introduce adesso e che, ripeto, 
è un miglioramento rispetto a ciò che si sa- 
rebbe dovuto rigidamente corrispondere ai 
pensionati. Ma esiste questo miglioramento? 
Sì, bisogna riconoscere che esiste; ma fino 
ad un certo punto, onorevole Gava, perché 
bisogna vedere esattamente come viene fuori 
questo miglioramento dal dispositivo di legge 
in esame;gcioè, bisogna rifarsi a quello che 
venne operato con la legge n. 221. 

La legge n. 221 provvide, sostanzialmente, 
a due cose: stabilì come base pensionabile 
l’ultimo triennio; aumentò questa base pen- 
sionabile, costituita dall’ultimo stipendio per- 
cepito in attività di servizio, in relazione 
a quei tali elementi non pensionabili, che 
purtroppo si sono venuti accumulando e che 
hanno snaturato profondamente (ed io non 
insisterÒ su quello che già tutti hanno messo 
in evidenza) la fisionomia del trattamento di 
quiescenza. Comunque, questi elementi non 
pensionabili esistono, e bisogna assumere per 
la discussione gli elementi di fatto. 

Ora, gli elementi di fatto dicono che, 
purtroppo, lo stipendio, raffrontato a tutto 
il coacervo ,degli altri elementi non pensio- 
nabili, è spesse volte meno della metà del 
compenso globale. La legge n. 221 ha preso 
in considerazione gli assegni fissi, non pen- 
sionabili, e il carovita, aggiungendo alla base 
pensionabile, ultimo stipendio, il 20 per 
cento dello stesso stipendio, in considera- 
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zione della non pensionabilità degli assegni 
fissi e continuativi, e aggiungendo una quota 
fissa di lire 60 mila annue in considerazione 
del carovita, che non viene fruito - purtroppo 
- dai pensionati. 

Ed ecco allora che si ha questa base: 
stipendio, 20 per cento dello stipendio, 60 
mila lire. Questa i! la base pensionabile su 
cui si applica il calcolo dei nove decimi. 
Quindi, i pensionati, in base alla legge n. 221, 
hanno: i nove decimi dello stipendio, i nove 
decimi del 20 per cento dello stipendio, i nove 
decimi di 60 mila lire (ci06 54 mila lire). 

Ora, per effettuare rigidamente, con cal- 
coli esatti, la perequazione delle vecchie 
pensioni, che cosa si sarebbe dovuto fare? 
Provvedere alla riliquidazione delle pensioni 
dopo aver aumentato del 10 ver cento i vari 
elementi. L’onorevole Gava non condivide 
questa mia affermazione ... 

GAVA, Sottosegretario di Stato per i l  
tesoro. Spiegherò poi il perché. 

CAPPUGI. Onorevole Gava, quando con 
la legge n. 221 si è riconosciuto che la baso 
pensionabile non poteva più essere coslitui ta 
dall’unico stipendio, perché purtroppo le 
retribuzioni avevano altri elementi accessori 
non pessionabili, si O creata una base che 
poi viene divisa, nel complesso, per dieci e 
moltiplicata per nove, per avere i nove de- 
cimi dell’aniniontare complessivo. I3 chiaro 
quindi che quei due elementi del 20 per cento 
e delle 60 mila lire vengoiio a costiluire un 
tutto inscindibile con lo stipendio per il  cal- 
colo della pensione. 

Ora,‘& evidente che quando si fa una rili- 
quidazione delle pensioni non ci si può di- 
partire da questo criterio, fondamentale, che 
ha incorporato nello stipendio gli elementi, 
chiamiamoli così, rappresentativi degli asse- 
gni fissi e del carovita. Comunque, do atto 
che un calcolo, che ho chiamato, con una pa- 
rola forse un po’ antipatica, gretto, avrebbe 
portato alla perequazione con l’aumento del 
10 per cento solo sull’ammontare dello sti- 
pendio, più il 20 per cento. Questo sarebbe 
stato però un calcolo assolutamente rigido; 
me lo consente, onorevole so ht.osegretario? 

GhVrl, Sottosegretario tli Stato per i l  tesoro. 
Sì ,  scnz’altro. 

CAPPWGI. Quiiidi, la riliquidaziuiiri dt’llr. 
pensioni sarebbe avvenuta così: i nove decimi 
dello st.ipendio aumentati del 10 per cento, 
pih i nove decimi del 20 per cento dello sti- 
pendio, anch’essi aumentati dal 10 per cento, 
rimanendo invariati, secondo questo criterio 
limitativo, i nove decimi delle 60 mila lir,. in 
sappr-.witanzn d ~ 1  carovita. HoBritl: 36% si l(1ss.3 

o 

fatto questo calcolo, è evidente che, primadi 
tutto, si sarebbe impiegato molto tempo. Di 
più, mentre l’onorevole Gava si appresta a ne- 
gare sul piano teorico la legittiinith dell’au- 
mento del 10 per cento sulle 60 mila lire, di 
fatto i l  Governo, nel disporre il provvedimento 
legislativo, ha sentito qucsta morale esigenza 
(chiamiamola moralc, onorevole Gava! ... 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato per i l  tesoro. 
Xo: conipensativa della decorrenza. 

. SILIPO. Chiamiamola immorale ... 
CAPPUGI. ... di rapidità della liquida- 

zione dcgli aumenti, c ha detto: noil facciamo 
n w ”  calcolo; prendiamo la pensione vec- 
chia così comc i! materialmente goduta (ironia 
tlrllt? parolo: si dice proprio così, ma non so 
che gotlimcnto possa c ~ ~ r t ~  !). 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato per i l  tesoro. 
Bisogna dire (( fruita u. 

CUTTITTA. Si dice aiichr? che chi va jn 
pensione è (( giubilato )) ! (S i  ride). 

CAPPUGI. In sostanza, il Governo ha 
dotto: applichiamo il 10 per cento sull’im- 
porto globale drlla pensiono in atto. Ciò ha 
comportato un aumento dcl 10 per cento 
aiichr dpi n o v ~  decimi dr.lle 60 mila lirr. Ci06 
a dire: 60 mila nieiio 6 mila, 54 mila; sii 
quc?stc 54 mila coli la disposizione introdotta 

’ nclla leggo i vecchi pelisioriati vengono ad 
avcrc. un aummto che il Governo ama defi- 
nire (( miglioramento )I di 5.400 lire annue. 
Devo riconosccre che, in effetti, per quello 
che i pensionati potevano aspettarsi da una 
applicazione rigidamente formale del dispo- 
sitivo di legge finora esistente (perché d’ora in 
avanti si spera che di queste discussioni non  
dovremo farne pib) queste 5.400 lire non erano 
strettamente dovute ai pensionati vecchi. 

DI VITTORIO. Onorevole Cappugi, a 
furia di riconoscimenti, i pensionati dovranno 
dare qualche cosa al Governo ! 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato per il tesoro. 
La vwith si imponc. 

CAPPUGI. Io sto facendo una critica al 
Governo, molto, molto più pericolosa di quella 
di coloro che hanno allargato il loro sguardo 
ai grandi problemi della politica internazio- 
nale: i(! rimango sul tcrreno crincreto della. 
kgge in discussioiie, c lr l  6 qui che il Governo 
dlcwril rispmdert.. 

GAV-1, Sottoscgretario di Stato per il te- 
soro. Senz’altro. 

CXPPUGI. Ricunosco ch?, iii definitiva, 
si puo, con questa interpretazione benevola 
versi) il G.!verno, chiamare queste 6400 lire 
(i migliuranieiito 1). E a1h;rii il Governc! ha 
diwutc I pnwvedere P perequnre le iiu( IVP pen- 
sii ini rispe-i t: I alle vecchie, perché migliurundu 
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del 10 per cento tutta la pensione fruita dai 
vecchi pensionati antecedenti al io luglio 1949, 
si sarebbe avuta una jiiversione ael tratta- 
mento di pensione: quelli andati in pensione 
dopo il 10 luglio 1949 avrebbero avuto un 
trattamento di quiescenza inferiore di 5.400 
lire annue rispet.to ai pensionati che erano 
andati in pensione .prima del 10 luglio 1949. 
E allora, con gli articoli 2 e 3,  si provvede 
a questa equiparazione dei trattamenti di pen- 
sione posteriori a quella data con quelli ante- 
riori, maggiorati globalmente del 10 per cento. 

I1 relatore, come ha messo chiaramente 
in evidenza l’onorevole Vocino, ha, per so- 
stenere la tesi del Governo, scelto un caso 
ad hoc, forse l’unico possibile ... 

MANNIRONI, Relatore per la maggioran- 
za. Se ne possono scegliere anche molti altri. 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato per il te- 
soro. Tutti. 

MANNIRONI, Relatore per la maggiorun- 
za.  Tutti, sì: fate i calcoli e vedrete. 

CAPPUGI. Ma questa i? una sfumatura, 
onorevole Gava. I1 Governo, dunque, dice: noi 
non diamo la decorrenza dal 10 luglio 1949 
ai pensionati; tuttavia, poiché l’aumento 6 
su tutta la pensione, accade che nel giro di 
quattro anni i vecchi pensionati verranno a 
recuperare quello che perdono per effetto 
della mancata decorrenza dal 10 luglio 1949. 

Ma jo doniando: perché si argomenta in 
questo modo ? Quale relazione vi è tra la de- 
correnza della pensione e il fatto che questo 
iniglioramento possa, in un certo senso, in 
quattro anni venire a coprire la mancata 
corresponsione di un anno di perequazione ? 
C’è un punto di giust.izia ed èche, siccome i 
nuovi pensionati hanno fruito dell’aumento 
dal 10 luglio 1949 senza queste 5.400 lire in 
piu, cioè senza il 10 per cento sui nove decimi 
delle 60 mila lire, i vecchi pensionati avreb- 
bero in più, con la decorrenza dal 1 O  luglio 
1949 dell’aumento del 10 per cento, queste 
5.400 lire per l’anno che decorre. 

. fi giusto, allora, che il Governo stabilisca 
la decorrenza dal 10 luglio 1949 e per il primo 
anno decurti il complesso della pensione in 
ragione di lire 5.400, perché così avremo che 
per il primo anno i vecchi e i nuovi pensio- 
nati avrebbero avuto il 10 per cento netto e 
per il 10 luglio tutti i pensionati avranno l’au- 
mento del 10 per cento anche sulle 54.000 lire. 

Ora, io questo lo comprendo; il negare, in 
funzione di queste 5.400 lire che verrebbero date 
in più per un anno, il 10 per cento su tutta 
la pensione non risponde veramente ad equità. 

Che cosa chiediamo nni quindi? Chie- 
diamo uiia decorrenza della perequazione 

delle vecchie pensioni dal 10 luglio 1949 senza 
l’aumento del 10 per cento sulle 60 mila 
lire, fino al io luglio 1950: dal 10 luglio 1950, 
le pensioni avranno tutte, vecchie e nuove, 
il beneficio del 10 per cento sulle 60 mila lire. 
Infatti, i! giusto non togliere il 10 per cento 
anche sullo stipendio e sul 20 per cento 
dello stipendio per l’anno che va dal io 
luglio 1949 al 30 giugno 1950. 

E, jn conseguenza di queste nostre ri- 
chieste, noi chiediamo altresì che sia abolito 
l’articolo, perché è chiaro che, una volta con- 
cesso il 10 per cento sulla base pensionabile 
per l’anno 1949-50, quell’articolo compensa- 
tivo, ma che in realtà compensa solo in 
parte, onorevole Gava ... 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato pcr i l  tesoro. 
No, n o !  

CAPPUGI. ... (mi rifaccio alla dimostra- 
zione che n e  ha dato l’onorevole Vocino, per 
non diliingarmi troppo) non ha più ragione di 
esistere. PerÒ, intendiqmoci bene: se, per dan- 
nata ipotesi, questa dccorrenza dal 10 luglio 
1949 non dovesse avere effetto, nemmeno col 
correttivo che io ho suggerito, allora rimanga 
l’articolo 7 perché, diversamente, il danno 
sarebbe doppio e ad esso si aggiimgerebbe 
anche la beffa! 
. GAVA, Sottosegretario d i  Stato per i l  tesoro. 
D’accordo. 

CAPPUGI. fi chiaro che l’abrogazione del-, 
l’articolo 7 è correlativa alla decorrenza dal 
10 luglio 1949. 

Aggiungo poche parole perché penso c.he 
non si debba scmpre discutere sull’adegua- 
mento e sulla perequazione. 

Occorre che quel principio che fu istituito 
e riafl’ermato con la legge n. 221 divenga 
automatico; cioè a dire (come molti hanno 
invocato alla Camera) che si abbia, ogni 
volta che si verifichi un aumento al tratta- 
mento in attività di servizio, un proporzionale 
aumento di tu t t i  gli elementi corrispondenti 
che costituiscono la base per il tal-colo del 
trattamento di quiescenza. 

La pensione, onorevole Gava, lo riaffermo 
(è già stato detto, ma non si ripete mai ab- 
bastanza), è inscindibile dal trattamento di 
servizio. Infatti, la prova di ciò che :dico è 
che tutte le volte che si fanno calcoli per 
vedere l’onere che deriva allo Stato da richie- 
ste di aumenti agli statali, la prima cosa che 
si fa è quella di considerare il famoso onere 
riflesso, relativo al trattamento di quiescenza. 

DI VITTORIO. In questo è specialista 
l’onorevole Gava ! 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato per i l  tesoro. 
E lo applichiamo, come è dimostrato. 
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CAPPUGT. In un giornaletto (mi rivolgo 
particolarm?nts a lei, onorevolt: Gava) che 
reca gli alti lai dei pmsionati .(circolari, Ictte- 
l’e, puhhlicazio~ii periodiche; è una collitvic di 
carta stampata c ciclostilata clie periodica- 
mente p~rviriic nelle cassette postali di ti1 tti 
i rleputati) vi 6 una piccola perla che voglio 
dedicarle. Iu questa giornaletto é detto: ((Nel 
dizionario della lingua italiana drl Petrvcchi 
si lrgge (quando l’alchimia att,uarjale drll’oggi 
noi i  era in vigorr c tutti i prohlcnii sociali 
vt~nivano risolli coii la mateniat,ica pura): 
stipendio - diw il 13:trocclii - B quel taiit,o 
di denaro che si corrjsp(ii~de rnc~iiuilnit~ri t,ci u 
;-i~iiiualiiieirte rzl1’impii:gato n. 

GAVA, Sottosegretario &i Slcito per il tcsow.  
111 che a11110 tlvfiniva così ? 

CAPPUGI. Contiiiua il giornaletto: (( Li1 
pcwsione - smiprc secondo i l  €%?tro(*clii - la 
continuità del pagamento dello stipoiiclio n. 
& il Pt4rocclii che ce lo insegna, dal punto di 
vista del sigr1ificat.o etimologico ddla parola ! 

QAVA, Sotlosegrelario di  Stato per i l  te- 
soro. Sbagliava, dal punto di vista del diritici 
positivo, perch6 ai suoi tempi la peiisioiir> 
ora soltanto di ot to  decimi ! 

CAPPlJ(; I. Onorevule Gavi~, clit., per 
dure ratgioiic - cuiiic direhbe questo gionia- 
letto - (( all’alchimia atluariale di oggi )) alln 
voglia contestare la purezza di lingua del Pe- 
lrocchi, qnes t( i mi pare verarimite eccessivo ! 

Occorre, quindi, riformare riidicalriieiitc~ 
il sisteiua dj quiesc,enza. Bisc~giia coiiglulmw 
tutte le .voci e ristabilire una quota (6 gisL 
stato fatto per i magistrati) fissa di pensione, 
in modo da dare agli impiegati in attivitk di 
servizio il modo di sapere che cosa toccherk 
loro in qualsiasi evenienza hilura per quanlc i 
si riferisce alla peiisioiie. 

chiaro che (lo ha detti.) anche l’viiorcvcilt. 
Di Vitti irio) u n  pruwedirnenlo ct isì ratlicalti, 
per quantu urgentissimo, 11011 si può includere 
in un provvtdiinenlu parziale COIIIC P quello 
In discussione. Perh, si può stabilire che, 
cigni volta clie saranno ritoccati i trattainenti 
per gli iinpiegati in atliviiiì di serviziu, de~~biio 
cwei’e aiiche ritoccati, nella stessa iiiisurtt 
prc jp: I i’zic iiia le, i corrj sp uiicimt i e lcnieiil i cle lla 
I m e  pensioiiabile, cc m la stessa dec6 ,rrenza. 

Oi1orcvole Gavii, io liti prcwntaio. in- 
sieiiie coli gli onorcT-iidi De Mnrtino -1lberto 
e Vocino, due ordini del giorno: il prinio e 
quello che riassume tutte le argomenlazitmi 
che ho svolto in cirdine alla decmrenza dal 
i0 luglio 1949, il  secnndo si rifwisce alla esi- 
genza, cui l i ~  111’ ora accennilto, de1l’~iutonia- 
lico adeguamento, dalla stessa data, del trat- 
l t ~ ~ i e ~ i l ~ r  di ~ I : ~ ~ ’ S C ~ J I I Z ~ I  qtlt’llit il1 il 11 i . \-itB 

di servizio. A quest’ultinio propusito, i 0  ed 
i miei amici abbianiu presentato addirittura 
uiia proposta di legge che dovrà essere posta 
all’ordine del giorno, ma alla quale, del resto, 
io’ po’trb addirittura’ rinunciare richiamandonii 
a questo mio intervento. 

Io spero che sia gli ordini del giorno che 
la proposta di legge saranno accolti dal Go- 
verno, rispondendo essi ad esigenze invocate 
a piena voce da tutte le parti della Camera. 

Non posso concludere il mio intervento 
seiiza invocare dal Governo, con tutta la 
passione di cui sonci capace, la emanazionc! 
sullecjia di un provvedimeillo d i  ndcguamcnto 
del trattamento di pensiont? per j dipeiidoii1,i 
degli eliti locali. 

GAVA, Sottosegretario di ,Stato per il le- 
soro. Tutto B pronto: al tendiaino sulo l’ap- 
provazione di questa leggc. 

CAPPUGI. Prendo atto con vivo compia- 
ci’mento di questa assicurazione. 

Un’allra esigenza urgente è quella di rj- 
vtidcre il trattamento ecoiioniico dai pensio- 
nati della previdenza sociale. S:) che si stii 
preparando uii grosso provvediiiwiilo n quo- 
stci propusito; iiia perché, data Guesta ur- 
g~nzla, ~ i o i i  si provvede - coiiic chiede uii 
i irdi~ie del giorno dell’oiiorevole De Martirio - 
~1 stralciare il problema pai’ticcjlare dal prov- 
vedimento complessivo !! Perché il Governo 
11011 provvede subjt,o, e nella misura più larga 
possibile, it migliorarr il trnt lanien to di que- 
sta categoria di pensioimti, ora assoluta- 
niente jnadeguato ad ogni piu misera Jieces- 
sild della vita ? 

Un altro provvedimento che si invoca 6 
quello della estensione della tredicesima 111611- 
silitiì, ai pensionati. Se è v ~ o ,  come è vero 
e come è stato ripetuto da tutt.i, che 1io11 si 
può distinguere il tmttamentci di quiescenza 
da quello in attività di servizio, rie coiIsegue 
il sacrosanto diritto dei pensionati di friiirc 
ariclie della tredicesiilla mensilità. 

Viene, poi, il ripristino del dipitto alla 
pensione a favore delle figlie nubili e dei figli 
minorenni già a carico dell’impiegato e che 
siano nullatenenti e permanentemente ina- 
bili a proficuo lavoro. Questo diritto esisteva 
prima’ del fascismo. I1 fascismo lo soppresse. 
Voglia il Governo avere un nobile merito verso 
questo, del resto - fortunatamente - non co- 
spicuo numero di sofferenti, ripristinando un 
trattamento di profonda giustizia a favore di 
questa povera gente. 

Altra questione: ripristino della conces- 
sione del libretto serie C per viaggi in ferrovia, 
con la riduzione del 50 per cento. Prima i pen- 
sionati avevaiio il libretto serie C completo, 
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cioè senza limitazione di tagliandi. Adesso si 
6 limitato il libretto a 6 tagliandi, il che prati- 
camente significa una limitazione a 3 soli 
viaggi di andata e ritorno per’ché occorre un 
tagliando per l’andata e uno per il ritorno. Io 
penso che il Ministero del tesoro potrebbe 
benissimo, di concerto col Ministero dei tra- 
sporti, ristabilire il diritto dei pensionati al 
libretto serie C senza limitazione, poiché non 
dubito che i treni non saranno superaffollati 
per effetto del diritto dei pensionati a viag- 
giare tutti e quando vogliono a metà prezzo ! 
Viaggeranno soltanto coloro ai quali la salu- 
te e i mezzi lo consentiranno. 

Non aggiungo altri argomeiiti di carattere 
generale. Non voglio fare nemmeno la perora- 
zione per la mozione degli affetti, perché so 
(e qui il collega Di Vittorio dir& che sente nella 
niiavoce la tona1it;i di partito; lo assicuro però 
che mi ispira solo l’amore alla veritd), so con 
certezza (e lo sanno anche loro !) che non è per 
cattiva volonta, per caparbieta o per durezza 
di cuore che gli uomini di Governo qualche 
volta resistono anche di fronte a necessità 
così gravi come quelle - così giuste e legit- 
time - di cui ci facciamo in questo momento 
paladini; essi devono spaziare con lo sguardo 
-ai problemi di carattere generale’ che sono 
posti dalle necessita dello Stato. E quindi, in 
questa visione complessiva, in questa direi 
penosa ma .doverosa graduatoria dei bisogni, 
il Governo è qualche vdlta portato a negare 
anche quello che è profondamente giusto. 

Però, onorevole Cava, questa ammissioiie 
della rettitudine delle intenzioni del Governo 
e della buona volontà del Governo, che io 
faccio, ampia e senza riserve, non deve inci- 
dere in questo caso ! Si tratta di una ben pic- 
cola somma che chiediamo in aggiunta all’one- 
re già previsto per. questa legge (tre miliardi 
e niezzo, una volta tanto), perché, onorevole 
Gava, questi tre miliardi e mezzo si riferiscono 
all’anno di cosiddetta retrodatazione ! E poi, 
neppure occorrono tutti, perché, se è vero 
quello che ella afferma. che cioè con la  dispo- 
sizione dei .quattro anni il Governo pratica- 
mente verrà a restituire, nei casi di premo- 
rienza nel quadriennio (perché per lasciare 
qualcosa agli eredi bisogna proprio premorire, 
onorevole Gava !) ... 

LOMBARDI RICCARDO. .È un premio 
alla morte prematura ! 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
I1 principio esiste per le pensioni austriache, 
ma non l’abbiamo voluto accettare. La previ- 
denza sociale dà l’assegno funeraxio. 

CXPPUGI. Onorevole Gava, dicevo: se è 
vero quello che ella sostiene, che cioè, prati- 

camente, si restituirà ai pensionati quello 
che essi perdono, non si può evidentemente 
‘trascurare l’onere relativo a tale restituzione, 
onere che, quindi, se C’è, riduce l’economia 
che si vorrebbe realizzare decurtando di un 
anno la decorrenza della perequazione. Se fos- 
se.vero che tutto verrà restituito ai pensio- 
nati, il Governo non avrebbe nessuno scopo 
finanziario a sostenere la sua tesi! & chiaro 
quindi che non si pub negare la veritd di 
m a n t o  ho detto: che non c’era bisogno di un 
impegno perchè i pensionati avessero diritto 
a .questa decorrenza della perequazione se, 
pur parzialmente e lugubremente, si tenta di 
compensarla ! Conseguentemente, la invoco 
con tutto il cuore, spero che il Governo non 
insista nel suo diniego e faccio appello al Go- 
verno perché accetti incondizionatamente an- 
che il.. criterio dell’automatico adeguamento 
delle pensioni al trattamento di attività di 
servizio. 

Con questa fiducia, io termino il mio dire, 
nella speranza che tutte le parole che sono 
state dette in quest’aula non siano state 
spese invano. (Applausi al centro e a destra). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
CHIOSTERGI 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Silipo, il quale ha presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

(( La Caniera, 
constatata l’assoluta inadeguatezza del 

disegno di legge n. 1783, a migliorare in nia- 
niera efficace le condizioni di vita della cate- 
goria dei pensionati, ’ 

invita il Governo a presentare alla ap- 
provazione del Parlamento, al più presto pos- 
sibile, un disegno di legge che regolarizzi 
tutta la materia delle pensioni e, nel frat- 
tempo, ad accogliere il minimo delle richieste. 
avanzate dagli ‘interessati e cioè: 

partire dal 10 luglio 1949; 
10) corresponsione degli axretrati a 

20) tredicesima mensilitd; 
30) assistenza (( Enpasn; 
40) reversibilità ai figli inabili al 

50) riduzione ferroviaria 1). 

lavoro; - 

L’onorevole Silipo ha facoltà di parlare 
e di svolgere questo ordine del giorno. 

SILIPO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, è per me cosa malagevole il dovere 
prendere la parola nella discussione del di- 
segno di legge in esame, dopo che numerosi 
colleghi con i loro interventi hanno trattato 
l’argomento sotto tutti i punti di vista, 
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l’hanno - diciamo così - sviscerato mettendo 
a nudo tutte le manchevolezze che il dise- 
gno di legge stesso contiene. 

Sotto questo punto di vista il mio inter- 
vento potrebbe essere una ripetizione degli 
argomenti portati, cosa che, però, io eviterò 
di fare. E se prendo la parola, la prendo sol- 
tanto per assolvere ad un dovere e ad un 
obbligo: al dovere che mi impone la cos”cenza 
di adempiere fino all’ultimo il mandato che 
la nazione mi ha affidato, e all’obbligo che 
ho assunto nei riguardi della categoria inte- 
ressata, che ripetutamente ha chiesto a me 
di far sentire la propria voce per mezzo della 
mia in questa aula. L o  faccio, insomma, 
afEnch6 la nazione sappia che nel Parlamento 
italiano v’è una parte che si rende inter- 
prete delle esigenze della classe lavoratrice 
italiana. 

Non per altro motivo; non già perché 
io speri di modificarc in qualche modo, sia 
pur lieve, il corso degli eventi o di influire 
comunque sul risultato della votazione, che 
è gid, prevedibile ! 

Sta di fatto che nella vita parlamentare 
italiana, o per meglio dire in seno al Governo 
ed alla maggioranza, è invalsa una prassi 
ormai costante, allorché si tratta di miglio- 
ramenti economici da concedere alla classe 
lavoratrice, sia essa la classe impiegatizia, 
sia quella degli operai, sia quella dei brac- 
cianti agricoli. Sulle prime ‘si oppone un 
netto rifiuto ad accogliere qualsiasi rivendi- 
cazione, per quanto giusta essa sia. 

Non ho mai visto il Governo prendere 
spontaneamente l’iniziativa di un miglio- 
ramento economico a favore della classe 
lavoratrice, senza che insistentemente, ripe- 
tutamente si siano fatte, delle pressioni dal 
basso. E quando è terminato - diciamo cosi - 
questo primo tempo, il tempo del rifiuto, 
allora si passa al secondo tempo, il t,empo delle 
promesse, in cui si dichiara che il Governo è 
disposto a concedere qualche cosa, ma che 

necessario studiare profondamente il pro- 
blema, onde risolverlo in maniera adeguata 
e consona agli interessi dello Stato e della 
stessa classe lavoratrice. Questo (( secundo 
tempo )) è in generale lunghissimo, e quando 
finalmente sembra che tutto sia pronto, 
quando già pare che il problema, passando 
da un ufficio all’altro, sia stato esaminato a 
fondo e che la soluzione debba essere ormai 
semplice e piana, ecco che allora :abbiamo 
avuto parecchi esempi in questa aula) si 
trova sempre qualche deputato senza co- 
scienza che ne chiede il rinvio, o in seno alla 
Commissione o in aula, per un esame ancorq 

più profondo: rinvio che dalla maggioranza 
governativa è sempre concesso. 

Finalmente, dopo che ci si è baloccati 
con rinvii e richieste di ulteriori indagini, 
quando alla fine viene presentato il disegno 
di legge, che dovrebbe dare svdisfazione piena 
e completa agli interessati, ci troviamo di 
fronte ad un provvedimento dal titolo mera- 
viglioso, come quello sottoposto ora al nostro 
esame, il cui contenuto coiitradice e smen- 
tisce sempre, in pieno, il titolo stesso ! Ed 
ecco il ((terzo tempo )), quello della fretta ! 
Difatti, una volta presentato alla Camera il 
provvedimento, si dichiara che è necessario 
votare in fretta, che non si pub più attendere, 
chc ormai gli interessati hanno diritto ad 
avere quello che loro compete e che bisogna 
votare il provvedimento anche se è del tutto 
insufficiente, perché è necessario che si dia 
alla categoria interessata quel minimo che 
si pub ! E così è accaduto per il disegno di 
legge n. 1783!  Dopo un anno e mezzo d i  
esame c di discussioni ci viene presentato, 
redatto in maniera tale da costringere ogni 
persona onesta a dichiarare altamcnte che si 
tratta d’una truffa beffarda vera e propria ai 
danni di quella categoria di infelici, quali 
sono i pensionati dello Stato ! E ci si invita 
a far presto e a non discutere ! I1 relatore al 
Senato ha scomodato persino il latino, per 
invitare a far presto, citando la massima: 
Bis dat qui cito dat. Come si fa a dire che si 
dA presto, quando si impiega un anno e mezzo 
per preparare 1111 provvedimento ? E che dire 
dal bis dat ? Altro che bis ! 

Ma vediamo che cosa è successo di questo 
disegno di legge all’esame della Camera. Tutti 
i deputati che hanno preso la parola, a qual- 
siasi settore appartengano, non hanno fatto 
altro che porre in rilievo le deficienze del 
provvedimento. Sfrondando gli interventi 
dei deputati della maggioranza dalle solite 
frasi convenzionali dette a favore del Go- 
verno, risulta questo: non vi 6 sttito un 
deputato che non abbia protestato per l’ina- 
deguatezza del provvedimento stesso. Di 
fronte a questa constatazione, anzi, io non 
posso fare IL meno di esprimere la mia mera- 
viglia per quanto 6 stato detto da qualche 
deputato democrist.iano nei nostri riguardi, 
e cioè che facciamo della demagogia, che non 
vogliamo riconoscere i meriti dell’azione go- 
vernativa a favore dei pensionati, che siamo 
sempre, per preconcetto, contro il Governo. 
Ma conle si fa a dir questo, se il medesimo 
deputato, dopo d’esser ricorso al leit-motirr 
della nostra demagogia, ha cominciato a cri- 
ticare il prowedimento per arrivare alla con- 
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elusione che-questo non sodisfa’affatto ? fi 
malafede bella e buona ! H o  detto che in 
tut t i  gli interventi si riconosce l’assoluta in- 
sufficienza del disegno di legge. Prendiamo, 
per esempio, quello dell’onorevole Cappugi. 
Se noi lo sfrondiamo dalle solite frasi a favore 
del .Governo, dobbiamo riconoscere che I’in- 
tervento dell’onorevole Cappugi non è altro 
che una requisitoria vera e propria contro 
il provvedimento. 

Parlare di questo e delle sue manchevo- 
lezze non è nelle mie intenzioni, in quanto 
che esso è stato esaminato ‘esaurientemente. 
Desidero soltanto riassumere le richieste, 
che sono state avanzate da tutti i settori della 
Camera, concordemente, per cui il non acco- 
glierle significherebbe proprio mala volontà, 
insensibilità completa di fronte a quella che 
è la vera tragedia del pensionato, impudenza. 

Si chiede anzitutto che la decorrenza della- 
corresponsione dell’aumento ’ debba essere 
dal 10 luglio 1949. Su ciò si sono diffusi am- 
piamente gli onorevoli Di Vittorio e Cappugi, 
il quale ultimo ha detto, adoperando un eufe- 
mismo (è sua la parola), che il non corrispon- 
dere gli arretrati ai pensionati dal 10 luglio 
1949 sarebbe un’arbitraria decurtazione di 
cib che spetta ai pensionati stessi. Quello che 
il collega Cappugi ha chiamato (( arbitraria 
decurtazione 1) io lo chiamerei una truffa 
bella e buona, perché non è giusto che una 
categoria venga prjvata di quanto le spetta, 
sol perché noi ci balocchiamo per un anno e 
mezzo con rinvii e richieste di nuovi accerta- 
menti. La decorrenza della correspoiisione 
degli arretrati dal io luglio 1949 è una cosa 
pacifica e necessaria, dandosi 31 pensionato 
ciÒ che è suo. 

Oltre a ciò, vi è la tredicesima rnensilità. 
Ma è concepibile che un fuzionario dello Stato, 
andando in pensione in et.8 avanzala, quando, 
per gli acciacchi e per un complesso di altre 
circostanze, ha proprio bisogno di maggiore 
assistenka, debba essere privato di quello che 
invece è dato ai lavoratori in servizio ? Io, 
questo, non riesco a spiegarnielo. Se le esigen- 
ze della vita permangono identiche fra le due 
categorie di persone - il funzionario statale e 
il pensionato statale - io non vedo la ragione 
per la quale il pensionato debba essere trattato 
in maniera tutt’altro che riguardosa e. de- 
gna di lui. 

Si chiede poi il diritto alla reversibilità 
delle pensioni alle figlie nubili e ai figli ma- 
schi inabili permanentemente al lavoro. Altri 
provvedimenti necessari sono l’adeguamento 
autoniatico delle pensioni, la concessione di 
biglietti ferroviari, l’assistenza sanitaria da 

parte dell’ (( Enpas )) (assistenza che è mag- 
giormente necessaria per chi, data l’et&, si 
trova più facilmente esposto ai malanni di 
quanto non siano i giovani). 

Tutte queste richieste sono state giusti- 
ficate in maniera ampia dagli oratori che mi 
hanno preceduto, per cui non mi dilungherò 
ad illustrarle. 

Di fronte a queste richieste, ella, onore- 
vole Gava, al Senato, rispondendo ai vari 
interventi, ha accennato al fatto che il prov- 
vedimento in discussione non conteneva pro- 
fonde riforme: (( Niente profonde riforme, 
niente radicali trasformazioni. Si tratta sol- 
tanto di un adeguamento - ha detto ella al 
Senato - delle pensioni maturate anterior- 
mente al 10 luglio 1949, a quelle maturate 
posteriormente D. Trattandosi, dunque, se- 
condo lei, d’un semplice adeguamento, non 
era il caso d’avanzare altre richieste, anche 
se giuste. 

Ma - a prescindere dal fatto che nulla 
vieta di apportare ad un disegno di legge 
tutte quelle modifiche che mirino a miglio- 
rarlo - se noi leggiamo tu t to  il  testo del di- 
segno di legge, vediamo che c’è qualcosa di 
diverso, che non si tratta d’un semplice ade- 
guamento. Se si fosse trattato di questo, al- 
lora sarebbe stato sufficiente attuare quello 
che il senatore Uberti, ‘relatore del disegno 
di legge al Senato, proponeva: sarebbe ba- 
stato un disegno di legge di  un solo articolo 
che disponesse che le pensioni maturate an- 
teriormente al 10 luglio 1949 sarebbero state 
liquidate con gli stessi criteri con i quali 
vengono liquidate quelle successive, cioè con 
le ripercussioni determinate dall’aumento del 
10 per cento degli stipendi. Se questo non è 
stato e se si è ricorsi ad un congegno molto 
macchinoso nel trattamento della materia, 
vuol dire che si è trattato non di un adegua- 
mento puro e semplice (del resto, ella, ono- 
revole Gava, lo ha riconosciuto nel seguito 
del suo intervento) ma di qualche cosa di 
p i ~  e di diverso, tanto è vero che nel titolo 
del disegno di legge si parla non di adegua- 
mento ma di miglioramenti nei trattamenti 
ordinari di quiescenza. Obiezione inesatta, 
dunque, la sua, onorevole Gava, alle richieste 
avanzate. 

N é  più consistenti sono le altre obiezioni 
avanzate per opporre un rifiuto a qualsiasi 
emendamento al disegno di legge, tra le 
quali - è naturale - quella della copertura, 
della ricerca cioè dei fondi necessari per cor- 
rispondere questa specie di arretrati ai pen- 
sionati. Ella, onorevole Gava, adoperando 
al Senato una frase non degna di lei, per- 



d t t i  Parlamentari - 2Wd6 - Camera dei Deputati 
~ ~ ~ ~~~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 APRILE 1951 

ché estremamente brutale, ha detto che, 
quando si proponcl un miglioramento che 
comporti itn aggravio finariziario, se la pro- 
posta vienc dal Governo, è giusto che lo 
stesso Governo trovi la copertura, ma, se 
vie,n fatta dalla Camcra, è giusto che la co- 
pertura venga trovata dalla Camera ! 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il te- 
soro. L o  confermo., 

SILIPO. Ella sa, onorevole Gava, che 
i singoli deputati non hanno a loro disposi- 
zione tutti quei mezzi di ricerca che hanno 
invece gli uomini di Governo. Ella sa, onore- 
vole Gava, che il Governo, quando lo ha 
voluto o quando vi è stato costretto, ha repe- 
rito somme molto piu ingenti dei tre miliardi 
e mezzo che si richiederebbero oggi. 

Se questo facesse, se trovasse esso la co- 
pertura, che invece chiede a noi di trovare, 
il Governo darebbe prova di buona volont8, 
darebbe veramerite una dimostrazione della 
sua comprensione del problema dei pensionati! 

D’altra parte, B stato pure indicato dove 
prendere questi tre miliardi e mezzo: dal 
gettito del nuovo prestito; ma - al solito - 
si dir& che le somme incassate col niiovo pre- 
stito servono per altre cose. 

Noi non possiamo seguire il Coverlio s u  
questa tattica dilatoria, su questa continua 
obiezione del ((non si può I), su questo fin de 
non receuoir, come diceva il collega Di Vitto- 
rio, in ordine a tutte le richieste che riguar- 
dano i miglioramenti agli statali ed ai pen- 
sionati statali, quando noi assistiamo a scene 
veramente edificanti. 

Si diceva e si dice dal Governo che ogni 
aumento è pericoloso, in quanto l’aumento 
degli stipendi provoca l’aumento dei prezzi, 
e l’aumento dei prezzi provoca nuove richie- 
ste di aumenti di stipendi, il che aggrave- 
rebhe il processo inflazionistico in atto. 

Mi dica lei, onorevole Gava, e ,mi  dicano 
loro, onorevoli colleghi, per quale motivo 
l’impiegato, l’operaio, il bracciante, chiede 
l’aumento, e quando b che l’aumento viene 
concesso. Lo chiede in vista appunto del 
rialzo dei prezzi, e lo chiede quando l’aumento 
dei prezzi B una cosa effettiva, sicché non si 
può dire, non si deve dire che B l’aumento 
degli stipendi che, provoca l’auniento dei 
prezzi; B invece vero il contrario, ossia B l’au- 
mento dei prezzi che provoca l’aumento 
degli stipendi. 

Ben altro ci vuole per combattere l’in- 
flazione. 

Anche questo è stato ripetuto parecchie 
volte; ma costituisce una effettiva verit8: noi 
non possiamo prestarvi fede, allorché venite 

a dirci che vi mancano i fondi, dal momento 
che li trovate per tante altre spese che non ,  
sono produttive. Quando voi trovate miliardi 
e miliardi, per esempio, per mantenere un 
corpo di spedizione in Somalia, plaga di 
sabbia infeconda; quando trovate i miliardi 
che Scelba vi richiede per mantenere schiava 
la classe lavoratrice; quando trovate tutt i  
i miliardi che volete a richiesta dello stra-. 
niero; quando voi trovate tutto questo, come 
fate a dire che non riuscite a trovare tre 
miliardi e mezzo, non dico per migliorare sen- 
sibilmente le condizioni di vita, ma per ren- 
derla meno penosa a chi l’ha trascorsa in’ 
massima parte al servizio dello Stato, e l’ha 
trascorsa con onore e con dignith di carattere ? 

Noi non vi possiamo seguire su questo 
terreno, giacché i fatti sistematicamente vi 
smentiscono e dimostrano la vostra mala 
volont 8. 

Oggi come oggi, non 13 opportuno rinviare 
ancora l’approvazione di questo disegno di 
leggc, con la richiesta di un nuovo disegno 
che tratti compiutamente ed esauriente- 
rnerite tutta la ninteria riguardante le pen- 
sioni; ma io penso che, indipendentemente 
da questa nuova legge,’ che dovra regolare 
in pieno tutta la materia, si possano e si deb- 
bano accotlnre gli emendamenti o gli ordini 
del gioriw proposti dai vari settori della Ca- 
inera che si riassunionu nella richiesta del 
inininio indispensabile per rendere, 11011 dico 
lieta o felice, ma meno dolorosit, meno diffi- 

. cile, la vita a chi è proprio agli sgoccioli della 
medesima. 

lo ben so quello che accadra, allorché si 
voteranno ordini del giorno ed emendamenti; 
ben so come si comporteranno i deputati 
della maggioranza, i quali lianno sisteniatica- 
mente criticato il disegno di legge. Possa 
ingannarmi; ma penso che invano il popolo 
italiano aspetta giustizia e riconcisciniento dci 
propri diritti da chi attualiilente detiene il 
potere. Abbiamo ormai uiia c?spcririizs tIi 
diversi anni: continuamente si dice che il 
Governo lia piena cuscienett dei problemi 
dell’ora e piena comprensione dei bisogni dtilln 
nazionc italiana. Sistemnticaniontc, peri), IL( 1- 

nostailte la piena coscienza e la piena co~n- 
prensioiw, nulla il Governo fa per risolvere in 
maniera effettiva e drastictx questi problemi. 

Noi non neghiamo che il Governo abbia 
conoscenza dei problemi; noi neghiamo che 
esso abbia la volont& di risolveyli in maniera 
adeguata. Ques-Lo avrei vuluto dire ad un 
collega della maggioranza, il quale ieri, nel 
suo intervento, affermava che noi non ricoiic!- 
sciamo mai nulla di buono in qiello che. il 
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Governo fa. Ma non è così: il fatto e che il 
Governo non fa nulla di veramente buono 
per i lavoratori. 

Onorevoli colleghi, in questo mio brevis- 
simo intervento ho cercato di illustrare l’or- 
dine del giorno che ho presentato: esso con- 
tiene, in sostanza, l’invito al Governo a pren- 
dere in considerazione e ad accogliere le ri- 
chieste avanzate dai deputati intervenuti in 
questa discussione. I1 Governo le accoglierà ?’ 
Per conto mio, sono convinto di no. Quando si 
arriverà alla discussione degli eniendamenti 
ed alla votazione degli ordini del giorno, 
noi assisteremo alla solita conimedia della 
accettazione degli ordini del giorno da parte 
clcl Governo soltanto conie raccomandazione, 
mentre esso respingerà gli emendamenti o col 
pi’etestu della ninncata indicazione della co- 
pertura o col pretesto che le condizioni del 
bilanciv non conseniono un ulteriore aggra- 
vio. Molto probabilniente anche i deputati 
che hannu criticato il disegno di legge e han- 
no avanzato richieste accetteranno supina- 
niente il parere del Governo, e la Commissione 
fara eco alla voce del rappresentante del 
Governo ! Ed’ i pensiofiati ? Dopo un anno e 
mezzo di attesa, avranno una buona parola, 
la promessa di un .futuro miglioramento e, 
frattanto, tutto il tenipo per piangere sulla 
propria sciagurata sorte. Per noj dell’opposi - 
zione le cose stanno diversamente: nel de- 
nunciare alla Camera e, attraverso la Caniera, 
alla nazionc lo stato di carenza di senso nio- 
rale che attualmente esiste, noi facciamo il 
nostro dovere: la nostra coscienza è a posto. 
Cercate voi cIi mettervi a posto con la vostra ! 
(Applausi all’estremu sinistra). 

PRESIDENTE. & iscritt.0 a parlare l’ono- 
revole Roveda. Ne ha facoltà. 

ROVEDA. Signor Presidente,. onorevoli 
colleghi, ho preso la parola per onore di 
firma in quanto mi ero iscritto nella discus- 
sione ed anc.he perché intendevo realizzar? 
la promessa fatta in una recente riunione di 
pensionati di farmi eco in questa Assemblea 
delle loro vive aspirazioni. Son  per nulla, 
durante la discussione della legge n. 22.1, 
abbiamo insistito - ed io particolarniente ho 
insistit,~ - perche quella legge fosse veramentp 
la legge sulla perequazione e non solo sul- 
l’adeguaniento. In tal inodo si. sarebbero 
evitate queste discussioni, non vi sarebbe 
stato bisogno di questo disegno di legge e di 
altri che probabilmente in futuro verranno 
sottoposti all’esanie della Caniera SU viesta 
inat eria. 

Allora la legge 11. 221 fu mutilata perche 
non si volle accettare il  principio di rendere 

la perequazione ali tomatica anche nel futuro, 
in modo da legare intimamente eventuali au- 
menti per il personale staJale in servizio con 
quelli per i pensionati. Percib la legge f u  mu- 
tilata, ed a fatica la Camera riuscì ad indurre 
il Governo a concedere di protrarre l’ade- 
guan1ent.o del trattamento di quiescenza al 
10 novembre 1948. 

Sarebbe stato giusto senz’altro fin da allora 
giungere a questa perequazione, la cui equità . 
è stata ampiamente dimostrata da vari col- 
leghi che mi hanno preceduto, in quanto 
essa realizza i sacrosanti diritti dei pen- 
sionati. Oggi la Camera si trova di froiitc, 
al dilemma di approvare questo disegno di 
legge in modo da renderlo subito operante, 
dato che i pensionati at t,endono ansiosa- 
mente che al più presto siano colicessi que- 
sti aumenti, oppure di prendere in conside- 
razione gli emendamenti che sono stati 
proposti, facendo si che questa legge ritorni 
all’altro ramo del Parlamento e quindi si ri- 
tardi la coiicessioiie di questi benefici ai 
pensionati. 

Ma clall’anipia discussione che vi è stata 
e dai numerosi interventi che si sono sus- 
seguiti mi risulta che questo disegno di legge 
è imperfetto e deve essere perfezionato nel- 
l’interesse di questa benemerita categoria di 
lavoratori in pensione. 

Personalmente, sono propenso a che si 
cerchi i l  niodo più concreto per conciliare 
l’appagamento delle aspirazioni dei pensio- 
nati con l’eventuale ritardo che si dovesse 
verificare, qualora si ritenessè necessario 
rinviare al Senato il disegno di legge. 

Vari sono gli scopi che si propongono gli 
emendamenti che sono stati presentati. A’  
questo proposito, desidero ricordare che, in 
una recente riunione di pensionati alla quale 
partecipai, fu i  pregato vivamente di ren- 
dermi interprete delle loro aspirazioni, e di 
insistere per la presa in considerazione della 
data di decorrenza del 10 luglio 1949, dato 
che essi hanno il sacrosanto diritto di per- 
cepire gli arretrati maturati da quella data. 
Di questo, onorevoli colleghi, dobbiamo es- 
sere tutti convinti, perché da troppo tempo 
essi aspettano il riconoscimento di questo 
loro diritto. 

Vi sono stati pensionati che durante l’in- 
verno hanno dovuto per riscaldapi sacri- 
ficare la metà della loro pensione per poter 
acquistare la legna a 1100 lire il quintale. 

I colleghi ricorderanno che prima di natale 
noi rivolgenimo l’invito al Governo di corri- 
spondere ai pensionati statali un acconto, il 
quale avrebbe potuto fare le veci della tredi- 

- 

’ 
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cesima niensilita corrisposta ai dipendenti in 
servizio e che in effetti non rappresentava 
un onere particolare, in quanto questo accon- 
to non era altro che una parte di ciò che loro 
spettava. I1 Governo non volle concedere 
questo acconto, ragione per cui i pensionati 
durante l’inverno si sono trovati in una triste 
situazione, e hanno dovuto sostenere gravi 
sacrifici per poter sopperire ai loro più ele- 
mentari bisogni. 

11 provvedimento, come h o  detto poc’anzi, 
C: imperfetto e va perfezionato, non solo, ma i 
pensionati non possono attendere più a lungo 
questi migliorameli ti. 

Si addivenga, dunque, ad un provvedi- 
mento con il ‘quale si possa corrispondere .un 
congruo acconto; se i peiisionati sapranno che 
la legge ritorna al Senato per essere perfezio- 
nata, essi attenderanno coli pazienza e fiducia. 
Perciò mi associo a quanto è stato richiesto 
i11 un ordiil(> del giorno, che aiich’io ho sotto- 
scritto, e cioè che intanto venga concesso un 
adeguato acconto. 

Mi associo altresì a tutte le altre proposte 
fatte per apportare miglioramenti alla legge. 

Circa la concessione del libretto €erro- 
viario, debbo deplorare, onorevole sottose- 
gretario, le vessazioni fatte ai pensionati per 
la concessione di qiiei pochi biglietti ferroviari 
che giA di per se stessi, prima 4 ed ora 6, 
suonano umiliazione. Questa concessione do- 
vrebbe avere inizio dal 10 gennaio; invece mi 
risulta che a tutt’oggi non sono stati ancora 
concessi i libretti contenenti i sei bigliettj. 
Inoltre, mentre prima vi era una procedura 
molto semplice, perché bastava presentare la 
domanda e lo stato di famiglia, adesso occorre 
una documentazione pii1 complessa, e cio6: 
la domanda, il versamento di oltre lire 200 e 
una fotografia. Quindi, questi pensionati,rche 
vivono in una condizione veramenJe misera, 
,debbono pagare oltre 200 lire per la conces- 
sione e l’obbligo di presentare una fotografia si- 
gnifica che essi devono spendere altro danaro. 

Deploro questo stato di cose e lo denuncio 
al Governo. Onorevole Gava, accerti da chi 
sono emanate queste disposizioni, che trovo 
assolutamente ingiuste e vessatorie e veda (li 
provvedere. La prego, inolt.re, di dare disposi- 
zioni affinché i biglietti siano concessi sino dal 
principio dell’anno, a coloro che per tale data 
ìi richiedono. 

Mi associo inoltre alla proposta della tre- 
dicesima mensilità. 

E voglio ricordare al Governo, associan- 
domi a quanto è stato detto al riguardo, che il 
problema delle pensioni dev’essere risolto te- 
nendo presenti le necessitii di tutte le catego- 

rie dei pensionati. Ho sentito poco fa con pia- 
cere ricordare i pensionati della previdenza 
sociale. Al riguardo,‘ vi e un impegno da parte 
del Governo per un disegno d i  legge che do- 
vrebbe essere presentato al Parlamento, pcr 
portare le pensioni di questa categoria ad un 
livello più alto, in attesa che la famosa riforma 
risolva anche questo problema. Venga presto 
questo disegno di legge e aggiunga qualcosa a 
quel troppo poco di cui clispongono oggi i 
pensionati della previdenza sociale. 

Inoltre, devono essere migliorate le pen- 
sioiii di guerra. Mesi fa, al Senato, durante lo 
svolgimento di alcune interpellanze sulle pen- 
sioni di guerra, il rappresentante del Governo 
riconobbe l’esiguitk di tali pensioni e ammise 
chc la legge 11. 64s del 10 agosto provvedeva 
assai inadeguatamente alle pensioni per i geni- 
tori, le vedove e gli orfani, come pure per i 
combattenti che hanno pensioni dirette. Vi 6 
stato un riconoscimento concreto, con l’im- 
pegno di provvedere. Ma all’esecuzione cli 
questo impegno non si tardi mesi e mesi od 
anche anni. Xon più tardi di ieri mattina 
ho avuto la visita e accolte le angosciosc 
proteste di una madre pensionata di guerra 
che ha perduto il figliuolo unico sostegno 
della famiglia: essa mi ha fatto il quadro 
della tragica situazione in cui versa, coli 
una pensione d i  1500 lire al mese, coli sette 
persone a carico ! 

Ora, quel riconoscimento del rappreseit- 
tante del Governo, quell’inipegno che è stato 
assunto in Senato, venga tenuto in seria coli- 
siderazione; e si cerchi di provvedere anche a 
questa benemerita, strabenenierita categoria 
dei pensionati di. guerra. 

Mi associo ai colleghi che nii haiiiio prece- 
duto circa la necessita di provvedere per i 
pensionati in genere, e quindi anche per i 
pensionati statali, all‘assistenza medico-far- 
maccutica ospedaliera, in quanto proprio ~ e -  
gli anni della vecchiaia, quando pih che mai 
sono necessarie le cure, questi disgraziati non 
hanno la possibilith di curarsi. 

Lo Stato ha il clovero di aflrontare e risol- 
vere una buona volta i problemi dei suoi peli- 
sionati. Poco fa è stato ricordato che un meni- 
bro del Governo ha dichiarato che gli impic- 
gati dello Stato, siano in pensione, siano in 
servizio, rappresentano per il Governo una 
sola classe, la classe dei benemeriti servitori 
dello Stato. Alle parole, alle promesse, agli 
impegni, il Governo faccia seguire quei prov- 
vedimenti che diano un po’, dico un po’, di 
tranquillità alle categorie dei pensionati, 
perfeziopando intanto il disegno di legge in 
discussione. 
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PRESIDENTE.. Non essendovi altri iscrit- 
ti  a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale. Passiamo agli ordini del giorno non 
ancora svolti. I1 primo è quello degli onorevoli 
Capalozza e Pietro Amendola: 

u La Camera, 
in occasione della discussione del. dise- 

gno di legge 1783’ sulle pensioni ordinarie, 
pienamente compresa della tragica situazione 
in cui versano 1.750.000 vecchi lavoratori pcn- 
sionati dell‘1.N.P.S. costretti a fare affida- 
mento, per sopperire alle più e1emeiitai.i ne- 
cessità di vita, sopra un trattamento di quie- 
scienza che non supera in media le tremila 
lire mensili, 

invita il Governo 
a disporre, in att.esa della preannunciata ri- 
forma della previdenza sociale, per la corre- 
sponsione di tremila lire mensili a titolo di 
anticipo sui ’ fut,uri previsti miglioramenti ad 
ogni pensionato dell’1.N.P.S. D. 

CAPALOZZA. Signor Presidente, chiedo di 
svolgere anche l’ordine del giorno a firma 
Bianco, Capalozza, Gallo Elisabetta e Diaz 
Laura. 

PRESIDENTE. Sta bene. L’ordine del 
giorno Bianco e altri è il séguente: 

(( La Camera .impegna il Governo, ad eli- 
minare la ingiusta disposizione secondo la 
quale, nel caso di coniugi entrambi impiegati 
dello Stato, il coniuge superstite può percepire 
solo una delle due pensioni a scelta D. 

CAPALOZZA. Questa legge è oltremodo 
insufficiente già per i pensionati dello Stato, 
sia perché prevede un aumento irrisorio del 
10 per cento, che si riduce ad una autentica 
beffa specie per i trattamenti di quiescenza 
più bassi, sia perché nega, così come è stato 
or ora rilevato anche dal collega Roveda che 
mi ha preceduto, l’assistenza medica, ospeda- 
liera e farmaceutica, sia perché riduce di un 
anno, rispetto ai miglioramenti concessi agli 
statali in servizio, la decorrenza della mag- 
giorazione, sia per tanti altri motivi che non 
starò a ripetere. 

Iniqua poi appare l’esclusione del beneficio 
agli ex dipendenti degli enti locali, la cui si- 
tuazione si avvicina in molti casi a quella dei 
pensionati dell’ Istituto della previdenza socia- 
le; ex dipendenti degli enti locali, che invano 
levano il loro grido di angoscia e di dispera- 
zione. 

Ma il mio ordine del giorno si riIerisce, 
ex professo, appunto ai pensionati della pre- 
videnza sociale, i quali versano. indubbia- 
mente nella più tragica situazione. Noi abbia- 

mo appreso infatti con fremito di orrore 
come nel solo 1949 ben 400 di questi poveri 
vecchi lavoratori si siano tolta la vita, non 
riuscendo pih a sopportare le loro inenarra- 
bili sofferenze. Io debbo ricordare come, alla 
vigilia del 18 aprile, il Governo si sia impe- 
gnato con decine e decine di risoluzioni - ho 
udito parlare addirittura di 88 risoluzioni - 
a risolvere questo problema attraverso una 
riforma radicale della previdenza sociale: per 
altro, queste promesse non sono state finora 
mantenute. 

Onorevoli colleghi, io non ritornerò su 
ciò che è stato detto, sulle critiche che sono 
state. mosse, sulle invocazioni che si sono 
levate da tutti i settori della Camera; ma è 
evidente che se la legge non viene miglio- 
rata dalla maggioranza governativa, se non 
viene impegnato il Governo ad emanare dei 
provvedimenti urgenti che siano riparatori 
delle ingiustizie di questa legge e che ne col- 
mino le deficienze, il paese non potrà non 
giudicare farisaiche le parole che sono state 
pronunciate dai banchi di coloro cui compete 
di decidere, cioè dai banchi della maggioranza 
democristiana. 

Io mi limiterò, pertanto, a citare alcune 
delle tante lettere che sono pervenute a me 
come, penso, a tutti o alla gran parte dei 
colleghi: (( Perché non si pensa - chiede dolo- 
rosamente il pensionato Fiorini Giuseppe di 
Viareggio - alla categoria dei pensionati della 
previdenza sociale, lasciati senza difesa ? 
La loro voce resta lettera morta, perché il 
Governo sa che dietro di sé costoro non hanno 
una forza tale da imporre la loro ragione. 
Io sono un pensionato che percepisce 3.500 
lire al mese e sono disoccupato da sette mesi: 
qual’è la mia situazione ? 1). 

C’è, poi, una categoria della .quale credo 
non sia stata parlato in questa discussione, 
la categoria degli auto-ferro-tramvieri, uno 
dei quali così mi scrive: ((Al trattamento di 
questa categoria di pensionati provyedono 
le aziende da cui essi dipendono mediante 
l’iscrizione all’ Istituto nazionale della pre- 
videnza sociale; il quale amministra all’uopo 
un fondo speciale tenuto in efficienza, sotto 
la vigilanza dell’autorità tutoria dello Stato, 
costituito dai contributi previdenziali che le 
aziende stesse versano periodicamente al- 
l’istituto. Orbene, la spettante pensione è 
commisurata in tanti quarantesimi dell’ul- 
timo salario percepito, quanti sono gli anni 
di servizio prestato. E poiché le vecchie pen- 
sioni, riguardanti pochissimi vecchi oltre- 
passanti ormai il settantesimo anno di età, 
alcuni dei quali raggiungono gli ottanta anni, 
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vennero liquidate in moneta buona, se ne 
chiede ora l’onesta rivalutazioae, come si è 
già praticata per i salari del personale in 
attività di servizio, sia pur con accorgimenti 
di diversa denominazione. È impellente la 
necessità di una immediata soluzione di que- 
sto angoscioso problema, che travaglia da 
molto tempo questi onorati veterani del 
lavoro, ai quali si continua a ritardare per- 
sino,. per ragioni incomprensibili, il paga- 
mento del residuale quaranta per cento del- 
l’assegno integrativo, mentre la relativa ver- 
tenza deferita al Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale giace da anni nei meandri 
della burocrazia D. 

Spero, onorevoli colleghi, che il Governo 
vorrà dare il suo parere favorevole al mio 
ordine del giorno e che la Camera voglia 
approyarlo. 

Passando ora ad illustrare l’ordine del 
giorno Bianco, che reca pure la mia firma, 
desidero ricordare anzitutto che parecchi mesi 
or sono, se ben ricordo nel novembre del 
1949, io presentai una interrogazione sullo 
stesso argomcnto, e ne ebbi la risposta scritta, 
che fu pubblicata nel resoconto stenografico 
della seduta del 15 dicembre 1949. Mi si di- 
ceva che un più favorevole trattamento nei 
confronti delle persone interessate non si rav- 
visava possibile e mi si richiamava la legi- 
slazione vigente (che, del resto, era anche a 
mia conoscenza.) cioè le disposizioni del regio 
decreto-legge 23 ottobre 1919, n. 1970, e l’ar- 
ticolo 18 del regio decreto-legge 18 novem- 
bre 1920, n. 1626. 

Ho  visto con molto piacere che il rela- 
tore di minoranza ha awertito l’importanza 
del problema e l’ha affrontato nella sua rela- 
zione scritta, esattaniente a pagina 5 del 
documento n. 1783-A, dove si legge: ((Se si 
dà il caso di coniugi entrambi impiegati dello 
Stato, il coniuge superstite può percepire solo 
una delle due pensioni a scelta. Non sarà 
necessario spendere molte parole per capire 
che si tratta qui di un illecito guadagno del- 
l’amministrazione sui propri dipendenti, ve- 
nendo in pratica ad eliminarsi una delle due 
pensioni per la quali gli impiegati hanno da 
parte loro versato per tutta la vita i notevoli 
contributi stabiliti dalla legge I). 

Tale problema è pur esso particolarmente 
sentito. Proprio stamattina ho ricevuto una 
lettera dalla quale apprendo come l’eco del 
rilievo contenuto nella relazione di mino- 
ranza (e che non mi risulta sia stato tra- 
dotto in un formale emendamento ad hoc) 
abbia aperto il cuore alla speranza alla vasta 
categoria degli interessati. 

Difatti, nella lettera è trascritta la noti- 
zia tratta da un giornale di classe e riportata 
in modo un po’ troppo ottimistico: ‘ ( (Si  è 
ritenuto opportuno proporre una norma la 
quale elimini quella che e una vera e propria 
ingiustizia della legislazione vigente, secondo 
la quale il titolare di unaa pensione vedovile 
che sia anche titolare di una pensione diretta, 
non può cumulare i due.trattamenti. È ben 
chiaro, infatti, che una tale norma si risolve 
nel rendere più tragica la condizione econo- 
mica dei vedovi e delle vedove, a loro volta 
impiegati, che siano collocati in pensione, e 
ciò proprio nel momento in cui le esigenze 
economiche si fanno più urgenti. Vedremo 
come il Parlamento accoglierà la proposta D. 

La lettera è di una professoressa, la quale 
raccomanda il mio doveroso appoggio. ( (e  
poco - conclude - ma è qualche cosa, e ci fa 
sperare che non tutto sia perduto di quello 
che i nostri scomparsi hanno già versato. a 
titolo di  pensione e che per la legge vigente 
nessuno gode più D. 

Chiedo al Governo e per esso all’onorevole 
sottosegretario di volere accogliere anche 
quest’ordine del giorno, chiedo alla Camera 
tutta di approvarlo unanime. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Buzzelli, Amendola Pietro e 
Capalozza: 

((La Camera, . 
invita il Governo a sospendere ogni e 

qualsiasi procedura di sfratto nei confronti 
dei pensionati delle ferrovie dello Stato e delle 
altre amministrazioni statali e parastatali lo- 
catari di abitazioni di proprietB d,i queste 
amministrazioni e ad assoggettare le relative 
locazioni alle disposizioni della legge vigente, 
ammettendole pertanto al beneficio della pro- 
roga ordinarja )). 

L’onorevole Pietro Amendola ha facoltà 
di svolgerlo. 

AMENDOLA PIETRO. Poiché la discus- 
sione è stata sufficienteniente ampia ed appro- 
fondita, rinuncio allo svolgimento dell’ordine 
del giorno, che per altro mantengo agli 
effetti della votazione. 

PRESIUESTE. Sta bene. Segue l’ordine 
4el giorno degli onorevoli Grifone e h iendola  
Pietro: 

(( La Caniera invita il Gaverno ad estendere 
l’assistenza sanitaria ai pensionati ex dipen- 
denti dalle pubbliche amministrazioni, così 
come è praticata al personale in servizio 1). 

AMENDOLA PIETRO. Rinunciamo an- 
che allo svolgimento di quest’ordine del giorno. 
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PRESIDENTE. Sta bene. Segue l’ordine 
del giorno degli onorevoli Maglietta, Cerabona 
e Costa. 

((La Camera, 
riconoscendo giusta la richiesta dei pen- 

sionati dello Stato per un  adeguamento delle 
pensioni, ritiene anche giustificata la richie- 
sta dei pensionati della previdenza sociale le 
cui condizioni sono ancora più gravi, 

ed invita il Governo 
a predisporre un disegno di legge che conceda 
con urgenza un  adeguamento delle pensioni 
della previdenza sociale in una misura cor- 
rispondente all’accresciuto costo della vita n. 

COSTA. Rinunciamo allo svolgimento, 
mantenendo l’ordine del giorno agli effetti 
della votazione. 

.PRESIDENTE. Sta bene. È così esaurito 
lo svolgimento degli ordini del giorno. Rin- 
vio a domani il seguito della discussione, riser- 
vando la parola ai  relatori e al Governo. 

- Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazione e dell’interpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

MAZZA, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede di  interrogare i Mi- 
nistri ‘dei lavori pubblici e dell’agricoltura e 
foreste e il Ministro Campilli, per sapere se 
sono a conoscenza della trentennale aspira- 
zione delle popolazioni di  numerosi comuni 
della Basilicata di veder completata, nel tratto 
ancora mancante d i  appena 8 chilometri, la 
rotabile stazione ,di ‘Campomaggiore-Accet- 
tura, che: 

a) ridurrebbe di 15 chilometri l’accesso 
alle ferrovie dello Stato per i comuni di Alia- 
no, Stigliano, Gorgoglione, Cirigliano ed Ac- 
cettura con sensibiIe economia delle spese di 
trasporto delle loro merci povere; 

b )  ridurrebbe ancora più sensibilmente 
le distanze e quindi i costi dei trasporti tra 
le sopradette località ed il capoluogo della 
regione ed il grande mercato di Napoli; 

c) creerebbe correnti d i  traffico, oggi ine- 
sistenti, tra numerosi comuni limitrofi delle 
due province della Basilicata; 

d) valorizzerebbe, rendendole accessibili 
alla coltivazione, vaste zone di terra oggi la- 
sciate incolte; 

e) faciliterebbe la custodia e la difesa da  
incendi del vasto demanio forestale di Galli- 
poli-Cognato. 

(( E per conoscere se, come e quando pen- 
sano di  soddisfare questa legittima esigenza 
,di popolazioni che pur pagano le imposte e 
adempiono a t,utti i loro doveri verso il Paese. 
(2515) . (( BIANCO )). 

((.Il sottoscritto ch ide  d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se gli con- 
sti che la Direzione dei monopoli, nelle pra- 
tiche di  concessioni di rivendit,e, esige ancora 
un certificato attedante che il richiedente i! 
di razza ariana, e se intende intervenire im- 
mediatamente per impsdire il perpetuarsi di 
una situazione che, a parte ogni altro rilievo, 
getta il ridicolo sulla Amministrazione. 
(2516) (( CASERTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro ‘del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le ragioni per le quali, nono- 
stante il parere favorevole espresso dalla 
Commissione provinciale per il collocament,o 
e dalla Commissione centrale per la massima 
occupazione, non ha ancora emesso, dopo 10 
mesi, il decreto ‘di autorizzazione di 75 corsi 
professionali per disoccupati organizzati dal- 
la Inca provinciale e dalle organizzazioni sin- 
dacali aderenti alla Camera del lavoro di Na- 
poli, limitandosi ad approvare i corsi di altri 
enti ed organizzazioni. 

(( Tali corsi toglierebbero dalla strada ,due- 
miladuecento #disoccupati, avviandoli a me- 
stieri qualificati. 
(2517) (( MAGLIETTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’int,errogare il Mi- 
nist.ro dei lavori pubblici, per conoscere il mo- 
tivo per il quale non B stato ,dato corso alle 
numerose domande di utenze idriche presen- 
tate dagli agricoltori dell’alta e bassa valle 
del fiume Melfa, in provincia di Frosinone. 
(2515) (( FANELLI D. 

(( I sottoscritti chiedono di  interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere per quali 
motivi e con quale diritto la questura di Pe- 
s a r ~  stia vietando senza motivazione in nu- 
merosi comuni della provincia - e in parti- 
colare nel popoloso e indusPre comune di Per- 
gola - i tradizionali cortei che i lavoratori 
vi hanno sempre svolto nella loro festa del 
10 maggio, senza che mai si siano d0vut.i la- 
mentare incidenti di sorta, quando invece nes- 
sun ostacolo viene frapposto allo svolgimento 
delle processioni religiose, ”divenute numero- 
sissime in questo periodo pre-elettorale; e se 
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non ritenga quindi di  dover tempestivamente 
intervenire perche tali divieti siano rimossi, 
in modo da permettere ai lavoratori di cele- 
brare liberamente la loro festa, e da dissi- 
pare la giustificata impressione che l’autorità 
amministrativa svolga opera di  parte nella 
imminenza delle elezioni. 
(2519) (( CORONA ACHILLE, CAPALOZZA )). 

(( I sott0scritt.i chiedono di interrogare il 
Ministro degli affari esteri, per sapere se non 
ritenga opportuno vietare il permesso di in- 
gresso nel territorio nazionale ad un noto 
uomo polit.ico inglese, del quale la stampa ita- 
liana rende noto il proposito di rinnovare ten- 
tativi rivolti ad ottenere la consegna di  let- 
tere da lui scritte a Benito Mussolini, e ciok 
di documenti che appartengono allo Stato ita- 
liano e che dei privati illecitamente deten- 
gono. 
(2520) (( LOMBARDI RICCARDO, FERRANDI )). 

CC Il sottoscritto chiede d’interrogare ‘il Mi- 
nist,ro della difesa, per conoscere se sia vera 
la notizia, riportata dalla stampa, da  cui ri- 
sultercbbe che ai sottufficiali e militari di 
truppa dei carabinieri richiamati in servizio 
durante c dopo la guerra 1940-45, e ricollo- 
cati in congedo sotto la dat,a del 19 aprile 
1951, senza diritto a pensione per non aver 
potuto maturare il periodo minimo occorrente 
per conseguirla, sia stata corrisposta, in giu- 
sto riconosciment,o della speciale condizione 
di disagio economico in cui vengono a tro- 
varsi, una indennità di buona uscita pari a 
tante mensilità di paga e competenze acces- 
sorie quanti sono gli anni di servizio prestato 
durante il richiamo. 

CC In caso affermativo, chiede. di conoscere 
se non si ravvisi opportuno estendere, per ov- 
vie ragioni ,di equith, la corresponsione della 
suddetta indennità di buona uscita a tutti i 
sottufficiali e militari di truppa dell’ Ai-ma, 
richiamati durante e dopo la guerra, e ricol- 
locati in congedo in vari scaglioni negli anni 
1949 e 1950. 
(2521) (( CUTTITTA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per sapere se non inten- 
da completare, e offrire sistematicamente al 
Parlamento i risultati, i dati sulla finanza lo. 
cale. Una diffusa relazione su tale aspetto 
della finanza pubblica gioverebbe a comple- 
tare gli elementi sintetici pubblicati dalla re- 
lazione generale, e relativi al solo 1949. 
(2522) (( TREMELLOXI n. 

(( I sottoscritti chiedono di  interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere se B stato 
in seguito a circolare del Ministro, oppure ad 
arbitrio del prefetto o del questore di Terni, 
che, in occasione della manifestazione patriot- 
tica del 25 aprile, fu proibito il corteo cele- 
brativo della liberazione nazionale e permesso 
soltanto il comizio in una piazza secondaria 
della città. 
(2523) (( ANGELUCCI MARIO, FARINI, CLOC- 

CHIATTI )). 

(( I1 sottoscritto c h i d e  d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non cre- 
de necessario prendere immediati provvedi- 
menti per richiamare all’osservanza delle nor- 
me costituzionali e all’espletamento delle sue 
specifiche funzioni i l  commissario di pub- 
blica sicurezza di Chiusi (Siena), il quale, 
con palesi e continui abusi di  potere e con 
azione preordinata e faziosa mirante a sof- 
focare le prerogative che la Costituzione ga- 
rantisce ai partiti politici, alle associazioni e 
ai cittadini, crea le premesse per seri pertur- 
bamcnti dell’ordine pubblico. 
(2524) (( PUCCETTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell’interno, dell’industria e commercio 
e del lavoro e previdenza sociale, per cono- 
scere come intendono intervenire nella situa- 
zione determinatasi a Torino nella categoria 
dei lavoratori delle compagnie di assicura- 
zioni, che, tramite il loro sindacato locale, 
hanno preavvisato il Ministro del lavoro che 
se l’eventuale contratto nazionale della cate- 
goria non avesse riconosciuto le parità di trat- 
tamento tra le piazze di Torino e Milano, non 
sarebbe stato da loro riconosciuto. 

(( Come in particolare il Ministro dell’in- 
dustria e del commercio intenda intervenire 
anche nei riguardi della tutela degli interessi 
dei scci dell’ultra centenaria mutua (( La Rea- 
le Incendi )), il cui consiglio di amministra- 
zione non aveva escluso di trattare diretta- 

.mente con il proprio personale, per miglio- 
rarne le condizioni, e che per inspiegabili 
motivi, ha interrotto le trattative, costrin- 
gendo il personale a riprendere l’agitazione 
con evidente danno anche della societh e dei 
soci della stessa. 

” (( Come inoltre sarebbe necessario smen- 
tire le voci corse nella prefettura di Torino 
che da parte del Ministero del lavoro si sa- 
rebbe detto che il contratto nazionale doveva 
avere efficacia anche per la piazza di Torico, 
malgrado la diffida a suo tempo fatta dal sin- 
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dacato locale, e ch.e pertanto il Ministero del 
lavoro di Roma invitava la prefettura ad 
orientarsi in tale senso, il che verrebbe, in 
assenza di  una legge sindacale,. ad intac,care 
il .principio di libertà di associazione e di  
azione sindacale. 
(2525) (( RAPELLI D. 

(( I1 sottoscritto chiadce ‘d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici e l’Alto Commis- 
sario per l’igiene e la s‘anita pubblica, per 
conoscere, in relazione alle assicurazioni date 
in risposta a precedenti interrogazioni, se non 
si ritenga di dovere finalmente accogliere la 
richiesta di  contributo avanzata, a norma del- 
la legge 3 agosto 1949, n. 589, dal comune di 
Belcastro (Catanzaro) per i lavori di amplia- 
ment,o del cimitero, d i  cui è nota ‘l’urgente ed 
improrogabile necessità. (L’interrogante chie- 
de la  risposta scritta). 
(5185) CASALINUOVO I ) .  

(( I1 sottoscritto chieide d’interrogare i l  Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non rav- 
veda l’opportunità di rinviare le elezioni co- 
munali nel territorio del coniune di Capriva 
(Gorizia) in attesa delle decisioni ministeriali 
definitive sulla istanza della popolazione in- 
teressata, tendente ad ottenere la ricostitu- 
zione del comune di Mossa, attualmente in- 
corporato nel primo in seguito ai noti prov- 
vedimenti del Governo fascista del 1928. 

(( In proposito l’interrogante rit,iene utile 
far presente che l’istanza sopra accennata è 
stata approvata dalla Deputazione provinciale 
di Gorizia fin dal 9 settembre 1949 e trasmes- 
sa, per l’inoltro al Ministero compet.ente, alla 
prefettura di quella città. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(5186) (( CECCHEXNI ) I .  

(( I1 so4toscritto chidde ,d’interrogare -il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se la tavola (( Caccia alle folaghe sulla laguna 
veneta I ) ,  di cui nella interrogazione n. 4410, 
fu almeno fotografata a cura della Comniis- 
sione preposta al ri1ascio.o al  diniego dei per- 
messi di esportazione e, in caso positivo, se 
tale fotografia è a disposizione del Parlam,ento 
e (degli studiosi. Non risulta infatti chiaro se 
la risposta data all’interrogazione n. 4410 si- 
gnifichi che la fotografia conservata nell’ar- 
chivio del Gabinetto fotografico nazionale è 
precisamente quella fotografata a cura della 
Commissione suddetta o se 6, come risult-e- 
rebbe, invece una fotografia tratta da una po- 

sitiva nel Gabinetto fotografico nazional,e, po- 
sitiva che raffigura la tavola stessa non come 
fu present.ata all’ufficio esportazione, ma dopo 
la pulitura e prima del restauro, il che risul- 
terebbe dalle fotografie allegate ad atti prc- 
cessuali depositati presso la Corte di Cassa- 
zione. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta).. 
(5157) (( BELLONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri dell’industria e commercio e *di grazia 
e giustizia, per conoscere lo stato attuale degli 
studi preparatori per il più volte annunziato 
progetto ,di legge sulla tutela della proprietà 
comni.erciaìe, La riforma è ormai nella’co- 
scienza giuridica ,del nostro paese ed è invo- 
cata da larghi str.ati d’i categori,e merc.antili, 
e pertanto il ‘Governo non pub sottrarsi al 
dovere di im.postare concret,amente il pro- 
blema redigendo al più presto un progetto da 
sottoporre .alh pubblica opinione e al Parla- 
mento. (L’intemogante chiede la risposta 
scrztta). 
(5185) (( CASERTA I ) .  

, (( I1 sott,oscritto, chiede ,d’interrogare i. Mi- 
nistri del tesoro e ,d,eli’indus,tria e commercio, 
per conoscer,e s’e risponde a verità quanto è 
stato pubblicato dalla stampa quotisdiana di 
Napoli sulla resistenza d,ei suddetti Dicasteri 
all’impianto di una fabbrica d,ei prodotti 
(( Remington 1) nella città ,di N,apoli; e per 
sapere altresì quali provvedimenti intendano 
adottare per facilitar,e tale impianto, che con- 
tribuirebbe ad alleviarme la preoccupante di- 
soccupazione degli operai napoletani. . (L’in- 
terroganEe chiede la risposta scritta). 
(5189) ’ (( SICA n. 

(( 11 solt-toscritto’ chielde md’int,errogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle forest,e, per co- 
nosoere se non intenda provvedere con l,a sol- 
lecitudine del caso a portare l’organico del 
personale forestale ,d’egli Ispettorati 1-iparti- 
mentali, e pariicolarmente di quello della 
provimia ,di Reggi0 Calabria, a.1 norma1.e nu- 
mero .di ,effettivi, in considerazione che, oltre 
il servizio ‘di vigilanza, con l’istituzion,e d,ella 
Cassa del Mezzogiorno, sono aumentati i com- 
pit,i demandati al personale pr,edetto. 

(( A chiarimento si f.a rilev.are: 
10) che la superficie.vincolata e sotto- 

posta a l  controllo foresta1,e è di circa ettari 
140.000; . 
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20) che gli agenti preposti alla vigilanza 
sono solo n. 40 ed alcuni reparti devono prov- 
vedtere alla vigilanza di oltre 10.000 ettari di 

30) ,che le stazioni forestali di Bova Su- 
periore e ,di Roccaforte ade1 Greco (Reggio Ca- 
labria) non possono funzionare perché manca 
il personale 'da t,r,asferirci; 

40) che con la Cassa del Mezzogiorno 
sono dati aperti n. 20 canti,eri per la sistema- 
zione idraulico-forestale dei bacini montani 
di [d,etta provincia con l'impimego di circa 150 
milioni per il corrente esercizio finanziario; 

50) ch-e, per il buon andamento e per la 
buona riuscita di tali lavori, occorre l'inde- 
fessa vigilanza d,el personale forestale, altri- 
"enti ogni iniziativa rimarrà frust-rata col 
conseguente aggravamento ,d,elle già pessime 
condizioni tecniche ed 'economico-sociali della 
provincia 'di Qeggio Calabria. (L'interrogante 
chiede la risposta' scritta). 
(5190) (( GERACI )). 

. superficie impervie e di alta montagna; 

(( I1 sottoscritto chielde d'interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere le ragioni 
che ritardano ancora il ripristino 'del servizio 
diretto (mercé carrozza di prima e seconda 
classe) Palermo-Bari con i treni 893 e 898: 
servizio sospeso insieme con quello dei tra- 
ghetti Reggio-Messina e viceversa, giti da t,em- 

' po ristabilito anche in coincidenza con i sud- 
detti treni. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(5191) (( GEHACI ) I .  

(( I1 'solttoscritto chidde d'interrogare il Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non intenda disporre con la 
sollecitudine del caso il riprjstino del colle- 
gamento diretto tel,efonico, gi& esistente du- 
rante il periodo bellico, vi.a Cittanova, fra 
Locri - importante città del versante Ionico 
della provincia di Reggio Calabria - con 
Taurianova - importantissimo centro com- 
merciale tii-renico della medesima provincia 
- al fine di porre gli interessati in condizioni 
di servirsi rapidamente e proficuamente del 
servizio telefonico fra questi due centri: ciò 
che o@ B reso loro assai disagevole dovendo 
usufruire del collegamento Locri-Reggi0 Ca- 
labria; colleganiento servito da due linee 
enormemente sovraccariche. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(5192) (( GERACI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tenga di disporre urgentemente che i militari 

sin qui trattenuti, perche residenti nelle ex 
colonie italiane, i quali, facendovi ritorno, si 
vedrebbero votati a squallida miseria e a gra- 
ve disagio morale, possano, a domanda, e s  
sere ulteriormente t.rattenuti alle armi. Trat- 
tasi di un numero non rilevante di beneme- 
riti, che molto hanno dato, molto perduto, 
molto sofferto, e che perciò meritano umana 
e militare solidarietà, non contrastante, d'al- 
tra parte, con insuperabili esigenze militari. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 
(5193) (C CHATBIAN D. 

(( I1 sottoscritto chie'de ,d'interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, pcr conoscere se non sia 
il caso di modificare la dccisione presa della 
costruzione di una seggiovia per accedere al- 
l'orlo ,del cratere del Vesuvio, seggiovia poco 
pratica e scarsamente utilizzabile se si tiene 
conto della temperatura sempre fresca e del 
vento che permangono nell'accesso a1 cratere. 

(( Si invoca invece ,da tutti la ricostruzione 
della comoda funicolare che dava e più da- 
rebbe, con i progressi odierni, comodità e si- 
curezza, e richiamerebbe notevolissimo l'af- 
flusso turistico come dalle prove del passato. 

(( La seggiovia appare inefficiente perché 
trasporterebbe solo due persone, mentre l'an- 
tica funicolare, con vetture comode moderniz- 
zate, B l'unico, adeguato, degno mezzo richie- 
sto ,dal sicuro sempre più intenso intervento 
di italiani e forestieri. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(5194) (( NOTARIANNI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non sia 
il caso di consentire che in favore del perso- 
nale militare e civile impiegato nella bonifica 
del territorio nazionale da ordigni e esplosivi 
vari, mine comprese - anche se vivente o 
che non abbia riportato mutilazioni in servi- 
zio - possano essere formulate proposte di 
concessione di ricompense al  valore militare 
in deroga alle norme vigenti, così come B stato 
stabilito con dispaccio ministeriale n. 1!2328 
del 22 febbraio 1950 in favore dei caduti e 
mutilati durante le operazioni di rnstrella- 
mento mine. (L'interrogante chiede la  rispo- 
sta scritfa). 
(5195) (( CCTTITTA D. 

(( I1 sot-toscritto chie;de d'interrogare il Mi- 
cistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tecga doveroso rivedere la mistira della in- 
dennità di alloggio attualmente in vigore per 
i sottufficiali .e militari di truppa dei carabi- 
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nieri ammogliati, al fine di adeguarla, sia 
pure in parte, alle mutate condizioni dei fitti, 
elevandone l’attuale importo di  lire 550 men- 
sili ad un minimo di lire tremila. (L’interro- 
gante chiede Za risposta scritta.). 
(5i96) (( CUTTITTA )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della ,difesa, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno esaminare la posizione dei 
capitani e Idei subalterni pretermessi (pro- 
mossi poi capitani con anzianit,à retrodatata), 
impiegati come comandanti delle sezioni o 
nuclei rastrellamento bombe e proietti, al 
fine di stabilire che il periodo di detto coman- 
do, ,di notevole importanza non solo per il 
rischio, ma, e principalmente, per quanto si 
riferisce all’amministrazione ed al governo di 
numeroso personale civile e militare, sia con- 
siderato utile ai fini dell’avanzamento. 

(( I1 provvedimento eviterebbe t,rasferi- 
menti, con le relative conseguenze sia per lo 
Stato e sia per gli interessati, e farebbe si che 
ufficiali specializzati in un particolare e deli- 
cato servizio non siano distratti dalla loro 
specifica specializzazione, che è frut.to, olt.re 
che di studio, (di una rischiosa quotidiana 
esperienza, molte volte nobilitata anche da 
ferite e mutilazioni. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(5197) ” (( CUTTITTA D. 

(( Il sottoscritto chieide d’interrogare il Mi- 
nist,ro della ,difesa, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno ,disporre : 

che l’indennità di spekializzazione in 
aggiunta a quella di rischio, concessa agli uf -  
ficiali del genio, addetti ai campi minati, sia 
corrisposta, e con effetto retroattivo, anche 
agli ufficiali di  artiglieria che per lungo tem- 
po hanno comandato i nuclei o sezioni rastrel- 
lamento bombe e proietti (comprese anche le 
mine); 

che il premio di fine bonifica previsto 
per i genieri sia esteso a tutto il personale 
militare e civile dei nuclei o sezioni rast,rel- 
lamento bombe e proietti, la cui attività ha 
codt,ribuito, come quella di  altro personale, a 
risparmiare nuovi lutti alle popolazioni e ul- 
teriori danni al patrimonio pubblico e privato. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(5198) (C CUTTITTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri delle finanze e della pubblica istru- 
zione, per conoscere la data in cui usci dai 
confini della Repubblica il dipinto a tempera 
su tavola raffigurante una scena di caccia alle 

folaghe sulla laguna veneta, di scuola carpac- 
cesca se non del Carpaccio, la cui licenza di 
esportazione fu rilasciata .dal competente uf- 
ficio di Roma .il 17 febbraio 1950; e per cono- 
scere la stazione di frontiera da cui l’opera 
d’arte usci ‘dal territorio dello 8tato. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritfa). 
(5199) (( BELLONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri ed i 
Ministri dell’agricoltura e foreste e delle 
finanze - con riferimento alle sue due in- 
terrogazioni del 10 gennaio 1951, nn. 4271 e 
4272, che qui si abbiano per riprodotte, e pre- 
messo che le rispost,e scritte dategli, alla pri- 
ma dal Ministro dell’agricoltura il 17 febbraio 
1951 ed alla seconda dal Ministro delle finan- 
ze il 17 aprile 1951, sono assolutamente insod- 
disfacenti l’una per la sua laconicità ed in- 
completezza, l’altra per le gravi inesattezze 
e reticenze nell’esposizione dei fatti o per 
l’arbitraria giugtificazione di essi - per 
SR pere : 

a)  perché non ritengono la necessità che 
sia fatta piena luce sui fatti indicat,i nelle 
predette interrogazioni e sulle altre circo- 
stanze di cui nella lettera indirizzata loro 
dal sottoscritto il 5 febbraio 1951; 

b)  quando e come s’intende procedere 
alla ricostituzione dell’Amministrazione ordi- 
naria dell’opera nazionale .per i combattenti 
mettendo fine ad un malgoverno commissa- 
riale durato troppo a lungo. 
(547) (( PETRONE )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testè 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte a loro turno, trasmettendosi ai ministri 
competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sar& iscritta 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

La seduta termina alle 20,25. 

Ordine del giorno per le sedute d i  domani. 

Alle ore 10,30 e 16: 

i. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Miglioramenti sui t.rattamenti ordinari 
di quiescenza. (Approvato dal Senato). (1783). 
- Relatori : Mannironi, per la maggioranza,, 
e Pieraccini, d i  minoranza. 
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2. - Votazione a scrutinio segreto dei  di- 
segni di legge: 

Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac- 
cordi :’ a) Convenzione d’Unione di Parigi del 
20 marzo 1883 per la protezione della pro- 
prietà industriale, riveduta a Bruxelles il 
14 dicembre 1900, a Washington il 2 giugno 
1911, all’Aja il 6 novembre 1925 ed a Londra 
il 2 giugno 1934; b)  Accordo di Madrid del 
14 aprile 1891 concernente le registrazione in- 
ternazionale dei marchi di fabbrica o di com- 
mercio, riveduto a Bruxelles il 14 dicembre 
1900, a Washington il 2.giugno 1911, all’Aja 
il, 6 novembre 1925 ed a Londra il 2 giugno 
1934. (1536) ; 

Approvazione ed esecuzione dell’ Accor- 
d o  fra l’Italia e ì’Austria per il rcgolamcnto 
dello scambio facilitato di merci tra la re- 
gione Trentino-Alto Adige ed i BundeslLnder 
Tirolo Vorarlberg, concluso a Roma il 
12 maggio 1949. (Approvato dal Senato). 
(1580) ; 

Ratifica del trattato di amicizia, di conci- 
liazione e di regolamento giudiziario, con- 
cluso a Roma fra l’Italia e la Turchia., il 
24 marzo 1950. (Approvato, dal Senato). (1662); 

Approvazione ed esecuzione degli scam.- 
bi di Note fra l’Italia e gli Stati Uniti d’Ame- 
rica relativi alle modifiche apportate all’arti- 
colo 3 deìl’ Accordo italo-americano sui cimi- 
teri di guerra. (1676). 

3. - Discussione del disegno di legge: 

Disposizioni per’ la protezione iella po- 
polazione civile in caso di guerra o di cala- 
mita (Difesa civile). (Urgenza). (1593). - tle- 

Zatori : Sampietro Umberto, per la  maggio- 
ranza; G~illo, Carpano Maglioli e Nasi, di mi- 
noranza. 

4. - Seguito della discussione del disegetlo 
di legge: 

Costituzione e funzionamento dPgli or- 
gani regionali. (Urgenza). (211). - Relato7.i: 
Migliori, Lucifredi, Resta e Russo. 

, 5. - Discussione dei disegni d i  legge: 
Norme per l’elezione dei Consigli regio- 

nali. (9S6). - Relatori: Lucifrcdi, per la mag- 
gioranza, e Vigorelìi, di minoranza; 

Ratifica deil’hccordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Aires, tra. l’Italia 
e l’Argentina, il  26 gennaio 1948. (Approvato 
dal Senalo). (513). - Relatore Repossi. 

6. - Discussione della proposta di legge: 
COLI: Norme per la rivalutazione delle 

rendite vitalizie in denaro. (766). - Relatore 
Lecciso. 

7. --: Seguito della discussione de’l disegno 
di legge: . 

Riordinamento del Tribunale. supremo 
militare. (248). - Relalori: Leone Giovanni 
e Carignani. 

S. - Seg7cito della discussione dclla mo- 
zione degli oEorevoli Laconi ed altri. 

- 

IL D l R E T T O R E  DELL’UFFZCIO D E I  RESOCONTI 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 

TIPOGMFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


